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Presentazione

I prati magri (noti anche come prati secchi) costituiscono biotopi di grande interesse
naturalistico per la ricchezza di specie animali e vegetali e per la particolarità delle
loro biocenosi, e sono quindi aree meritevoli di protezione. Per questi motivi nel
1987 il Cantone fece eseguire da un gruppo dell'Università di Berna un censimento
dei prati magri ticinesi.
Apparve tuttavia chiaro anche da questo censimento che la situazione, la valutazio-
ne e la gestione di questo patrimonio erano complesse e richiedevano conoscenze
ben maggiori di quelle allora disponibili. Fu dunque elaborato un progetto di ricerca
multidisciplinare che associava agli studi di base anche indagini applicative, con lo

scopo di giungere a definire con criteri scientific! un concetto di gestione e protezione
dei prati magri ticinesi. II testo che viene qui presentato è la sintesi finale di questo

lavoro protrattosi per sei anni, condotto da un folto gruppo di ricercatori (parec-
chi dei quali ticinesi) guidati dal prof. O. Hegg dell'Università di Berna con la colla-
borazione del prof. H. Zoller (Université di Basilea) e del Museo cantonale di storia
naturale (dr. G. Cotti) e sostenuto finanziariamente dal Cantone, dal Fondo nazio-
nale svizzero per la ricerca scientifica, dalla Confederazione e dalla Lega svizzera
per la protezione della natura (Sezione Ticino).

In questa indagine l'interdisciplinarietà non è stata, come spesso accade, soltanto
giustapposizione di studi in settori diversi, ma, attraverso un continuo dialogo e
confronta tra i ricercatori, reale interazione, come traspare chiaramente da questa sintesi.
Essa conferma anzitutto I'importanza dei prati magri per la biodiversità, specifican-
done le particolarità regionali e sottolineandone la complessa dinamica.
Documenta anche l'assoluta necessità di fondare la protezione e la gestione dei
biotopi su conoscenze scientifiche approfondite nel maggior numéro possibile di

settori, evidenziando le diversité tra i vari gruppi di organismi nei loro rapporti con
I'ambiente.
Sottolinea in tal modo la complessità della protezione, che, lungi dall'esaurirsi
nell'atto passivo del "non nuocere", deve, soprattutto in casi come questi, necessa-
riamente prolungarsi neH'intervento attivo di gestione.
E infine dimostra come ciô sia possibile soltanto se vengono stabiliti con chiarezza
gli obiettivi precisi di tale protezione nei singoli e diversi casi concreti.

II 1995, secondo Anno europeo della conservazione della natura, è dedicato in

Svizzera al tema della biodiversità. La STSN è particolarmente lieta di poter parte-
cipare all'importante evento con questa pubblicazione, i cui costi sono coperti dal
Cantone (attraverso il programma cantonale per l'AECN) e dalla Confederazione
(tramite I'Ufficio federale per I'ambiente, la foresta e il paesaggio).
Dimostrando una volta ancora l'incompatibilità tra la meravigliosa complessità della
natura e l'illusoria facilità delle ricette per la sua protezione, ma mettendo nel con-
tempo a disposizione un'ampia e preziosa messe di elementi di conoscenza e di

giudizio, questa lunga e appassionata ricerca ha reso servizio alla scienza e a quel-
la armoniosa convivenza tra uomo e natura che il Ticino ha assunto per motto
dell'Anno europeo per la conservazione della natura. Dobbiamo esserne grati a tutti
quanti vi hanno contribuito.

Delegato del Cantone Ticino
per I'Anno europeo della conservazione della natura

Guido Cotti



Prefazione

I prati magri e i pascoli sono di grande interesse per la protezione della natura. Innumerevoli
specie animali e vegetali minacciate dipendono obbligatoriamente da essi. Secondo la Lista
rossa delle piante vascolari minacciate in Svizzera, del 1991, il 40% delle specie dei prati magri

secchi sono minacciate o in pericolo di estinzione. In questo secolo, il 90% dei prati falciati
su suoli magri e secchi sono scomparsi. Le maggiori perdite sono da imputare aile nécessité
di estensione della coltivazione agricola durante la seconda guerra mondiale. L'intensificazio-
ne della produzione agricola e I'espansione degli agglomerati sui versanti soleggiati esposti
a sud hanno causato, durante gli Ultimi quattro decenni, un ulteriore regresso di questi bioto-
pi. Negli Ultimi anni infine, I'abbandono delle superfici marginali è stato un'altra causa della
silenziosa scomparsa dei prati magri. Nel cantone Ticino questo processo si è manifestato
già a partire dagli anni '50. Nella maggior parte dei casi, le superfici abbandonate vengono
dapprima occupate da cespugli, ed evolvono in seguito verso il bosco.

I prati magri sono quindi tra i biotopi piCi minacciati della Svizzera. La loro protezione è urgen-
temente necessaria e giuridicamente essa è stabilita dall'articolo 18 della legge federale del
1° luglio 1966 sulla protezione della natura e del paesaggio (LPN). La panoramica sui prati e
pascoli secchi della Svizzera, in corso di elaborazione su mandata della Confederazione, for-
nirà gli elementi essenziali per un procedimento uniforme a livello svizzera in materia di con-
servazione di questi preziosi biotopi.

Dobbiamo prendere conoscenza del fatto che tutti gli sforzi intrapresi per la protezione della
natura a livello statale o privato, non hanno finora modificato I'evoluzione in corso a favore
della salvaguardia della diversité biologica. La diversité dei biotopi e delle specie che vi vivo-
no diminuisce continuamente in modo allarmante. Le esperienze degli Ultimi anni hanno mo-
strato che la salvaguardia di una superficie ecologicamente pregiata non è assicurata dalla
sua inclusione in un inventario federale e dalla stipulazione di un contratto di gestione. Per
adempiere al mandato della Convenzione sulla diversité biologica, sottoscritta a Rio de
Janeiro nel 1992 e alia quale anche la Svizzera ha aderito, sono necessari nuovi approcci di
natura sia metodologica che psicologica e politica. Un modo di procédera basato sulla parte-
cipazione di tutti gli interessati alia ricerca delle soluzioni, deve rendere trasparente, com-
prensibile e ripetibile la protezione della natura decretata dallo Stato. A questo proposito
spetta alia scienza una particolare responsabilité. Essa deve, da una parte, spiegare le rela-
zioni del complesso meccanismo di un ecosistema e studiare le cause dei cambiamenti. D'al-
tra parte, essa deve partecipare in misura maggiore, rispetto a quanta fatto finora, alle di-
scussioni e alia valutazione degli obiettivi e delle relative misure in materia di protezione della
natura e del paesaggio. Tutto questo non puo essere studiato esciusivamente in laboratorio.
Se la scienza vuol continuare a dare un contributo alia soluzione dei problemi concreti e at-
tuali della nostra société, essa dovré spostarsi sempre più sui terreno, nel luogo dove i

Processi hanno luogo.

II progetto "Prati e pascoli magri del Ticino", sostenuto dal Fondo nazionale svizzero per la

ricerca scientifica, dal cantone Ticino, dalla Sezione Ticino deila Lega svizzera per la protezione
della natura e dall'Ufficio federale dell'ambiente, delle foreste e del paesaggio, risponde in

modo ottimale a queste esigenze. Detto progetto puô essere considerate esemplare per
quanta riguarda la collaborazione tra scienza, protezione della natura, agricoltura e gestori
dei prati magri. Durante nove anni e per la prima volta in tale misura, esperti e studenti di varie

discipline hanno studiato le caratteristiche fondamentali degli ambienti a prato magro del
cantone Ticino, particolarmente toccati dall'abbandono. L'intéressé è stato incentrato, oltre
che sull'acquisizione di nuove conoscenze scientifiche, sull'elaborazione di Strategie e metodi
per la conservazione e lo sfruttamento sostenibile degli oggetti di studio. I rappresentanti della

scienza e delle autorité cantonali e federali hanno potuto discutera in comune i risultati
scientifici delle conseguenze dell'abbandono e, coinvolgendo anche i gestori, sviluppare le



misure necessarie per una gestione adeguata dei prati in parola. La protezione e la cura di

questi ambienti minacciati risultano cosi sostenute dal convincimento di tutti gli interessati,
che si tratta di conservare un'eredità naturale e culturale di inestimabile valore. Ai partecipan-
ti a questo lungo e difficile processo devono essere riconosciuti apprezzamenti e ringrazia-
menti per il grande impegno profuso.

Con la pubblicazione di questo rapporta di sintesi si spera di stimolare I'esecuzione di ricer-
che interdisciplinari simili, orientate all'applicazione e altrettanto complete, anche in altre re-
gioni della Svizzera.

Ufficio federale deH'ambiente,
delle foreste e del paesaggio

Aldo Antonietti, Vicedirettore
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IL PROGETTO PRATI MAGRI TICINESI

i'esigenza fondamentale per la conserva-
zione délia diversité biologica consiste nella
conservazione "in situ" degli ecosistemi e
degli habitat naturali e net mantenimeto e
nella ricostituzione delle popolazioni di specie

nei loro ambienti naturali,...

da: Preambolo della Convenzione delle Na-
zioni Unite sulla diversité biologica di Rio de
Janeiro del 5 maggio 1992.

A partire dagli anni 70, gli ambienti scientifici e le associazioni il oui scopo è la protezione della

natura hanno iniziato ad interessarsi in modo sempre più approfondito dei prati seminatu-
rali gestiti estensivamente dall'agricoltura tradizionaleG. Taie interesse fu suscitato dalla con-
sapevolezza della ricchezza biologica di questi ecosistemi0, dalla loro importanza paesaggi-
stica e dalla constatazione che andavano sempre più scomparendo (Wolkinger & Plank
1981). La loro diminuzione ebbe inizio nelle zone di pianura dell'area medio-europea; oggi
sono diventati più rari anche nella regione delle Prealpi e delle Alpi. La rarità dei prati magri e
il costante pericolo di una loro definitiva scomparsa dal paesaggio rurale hanno aumentato la

considerazione di cui già godevano, tanto da essere riconosciuti quali ecosistemi degni di tu-
tela dalle legislazioni di diversi Stati europei, tra cui la Svizzera.
La diminuzione delle praterie naturali estensive nei comprensori territoriali marginali, ha cau-
sato un marcato aumento delle superfici in via di rimboschimento naturale (successione se-
condariaG) e del bosco. A partire dagli anni 80 ci si è maggiormente interessati anche di que-
ste superfici agricole abbandonate, che offrono rifugio temporaneo a moite specie animali e

vegetali minacciate di estinzione. Nei Ticino il bosco occupa già più del 50% del territorio; la

perdita di ulteriori superfici aperte comporterebbe una ulteriore diminuzione della diversité
paesaggistica e biologica del territorio stesso.

I prati magri sono ecosistemi seminaturaliG originati dalle attività agricole tradizionali, princi-
palmente dal pascolo e dallo sfalcio. Le associazioni vegetali tipiche di questi prati sono ca-
ratteristiche dei suoli con scarsità di sostanze nutritive e sottoposti a siccità periodica. Per in-
dicare questi ecosistemi vengono usati diversi termini, che rispecchiano il punto di vista di chi
Ii osserva. I prati leggermente concimati, cresciuti quindi su suoli più ricchi di sostanze nutritive,

in fitosociologia vengono definiti prati pingui. Dal punto di vista agricolo vengono invece
collocati, a causa del loro scarso rendimento foraggero, tra i prati magri. Oggi, soprattutto ne-
gli inventari, si usano spesso come sinonimi i termini di prato magro e prato secco, anche se
quest'ultimo si riferisce in senso stretto ad una associazione fitosociologica ben précisa.

11



Lo studio che sta alla base di questa pubblicazione ha interessato anche prati su suoli freschi
e leggermente concimati, perciô è stato preferito il termine più generale di prato magro. Tra i

prati magri vengono quindi inclusi in questo caso anche i prati magri, leggermente concimati,
dei suoli più freschi.

Dopo l'entrata in vigore della Legge federale sulla gestione del suolo in condizioni difficiii
(LCGA 1980) e della relativa Ordinanza d'applicazione (OCGA 1980, modifica 1989), i canto-
ni svizzeri hanno elaborato alcuni inventari dei biotopi da proteggere, per applicare la legisla-
zione federale. II Ticino ha fatto allestire l'lnventario dei prati secchi ticinesi (IPS) nel 1987,
dall'lstituto di sistematica e geobotanica dell'Università di Berna. In questo inventario vengono

menzionati 1713 oggetti degni di protezione, che coprono una superficie globale di circa
450 ha. Gli oggetti sono stati individuati e valutati, grazie ad una chiave appositamente elabo-
rata, da un gruppo di botanici che ha percorso durante le stagioni vegetative 1985 e 1986 l'in-
tero territorio cantonale.
La protezione e la gestione dei prati magri non puö essere considerata esaurita con l'allesti-
mento di una lista di oggetti meritevoli di protezione! È per contra necessario definire esatta-
mente gli scopi e gli obiettivi della protezione, indicare gli interventi pratici di gestione e cura
degli oggetti protetti, nonché i controlli di riuscita necessari alla verifica periodica degli obiettivi
e al miglioramento degli interventi di gestione. II raggiungimento degli scopi prefissati dipende
dalla realizzazione di tutte queste tappe ed è condizionato dalle conoscenze scientifiche sui
prati magri con le loro componenti biotiche, abiotiche, nonché delle relazioni tra di esse.

Durante il censimento dei prati magri effettuato per allestire l'lnventario cantonale dei prati
secchi (1987), è nata l'idea del nostra progetto di ricerca. Nel 1987 si sono effettuati studi
preliminari della durata di cinque mesi per l'elaborazione del progetto. Tra il 1988 ed il 1995 è

poi stato realizzato lo studio vera e proprio, durante il quale 20 persone hanno realizzato no-
ve ricerche di dottorato, sei lavori di diploma, parecchie pubblicazioni scientifiche e rapporti
interni non pubblicati. I ricercatori coinvolti sono stati coadiuvati da esperti scientifici esterai,
da rappresentanti dell'Amministrazione cantonale e federale e da rappresentanti di ambienti
interessati al problema. A questo progetto scientifico hanno cosl lavorato botanici, zoologi e

agronomi specializzati in diverse discipline. La visione differenziata degli oggetti di studio,
presentata in questo documenta, è frutto della stretta collaborazione tra i ricercatori delle
diverse discipline.

II Progetto prati e pascoli magri ticinesi è dunque nato con due obiettivi:
• elaborare conoscenze scientifiche di base relative all'ecologia dei prati magri ricchi di specie;

• proporre metodi e Strategie per uno sfruttamento sostenibile e per la protezione dei prati
magri ancora gestiti e dei prati magri già abbandonati.

II documenta presentata in questa Memoria della Société ticinese di scienze naturali, è
composta da due parti principali. La prima parte vuole essere una sintesi dei risultati scientifici, ot-
tenuti attraverso approcci scientifici diversi. Le ricerche svolte con metodi descrittivi hanno

permesso di rilevare e strutturare un importante settore della diversité delle associazioni di

organismi e delle specie, comprendendo pure la loro dinamica. Le ricerche svolte invece con
metodi sperimentali hanno permesso di analizzare gli influssi antropici sulle associazioni ve-
getali e sulle popolazioni di alcune specie animali e vegetali. La seconda parte invece si

occupa degli obiettivi e delle Strategie per la conservazione della biodiversitè dei prati magri e
dei prati abbandonati del Ticino. Questa parte rispecchia le idee del gruppo di redazione, che
sono il risultato di un decennio di esperienze fatte in ambito scientifico, della protezione della
natura e agricolo e che sono state elaborate in occasione di visite sul terreno, seminari e di-
scussioni con i rappresentanti dell'amministrazione e con i contadini ticinesi.

Nell'appendice sono raccolte una descrizione delle superfici di studio del progetto e una lista
delle pubblicazioni scientifiche, delle ricerche di dottorato, dei lavori di diploma e di licenza,
nonché dei rapporti interni non pubblicati. Tutte le pubblicazioni scientifiche, le liste complete
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delle specie censite, la descrizione più dettagliata delle superfici di studio e i dati non ancora
pubblicati possono essere consultati presso il Museo cantonale di storia naturale a Lugano,
I'lstituto di sistematica e geobotanica dell'llniversita di Berna e presso I'Ufficio federale
deH'ambiente, della foresta e del paesaggio (UFAFP) a Berna.

Questa pubblicazione, che rappresenta I'atto finale del Progetto prati e pascoli magri ticinesi,
è stata redatta da un gruppo di cinque collaborator!, che hanno svolto ricerche personali
neN'ambito del progetto. Durante l'elaborazione e la stesura del testo ci si è preoccupati di

trovare il massimo di collaborazione e interazione: ogni capitolo, pur se coordinato e redatto
da uno degli autori, è infatti stato ideato, pensato e discusso da tutto il gruppo di redazione.

Siamo coscienti che i temi di studio non sono esauriti e che le risposte, sia ai quesiti scientifi-
ci sia ai problemi pratici legati all'applicazione delle normative in materia di protezione dei
prati magri, non sono complete. Speriamo perd di dare un contributo e uno stimolo alia salva-
guardia di questi ecosistemi, che rappresentano un tassello prezioso del nostra ambiente e
del nostra spazio socioculturale.
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PARTE I

Utilizzo, successione ecologica e biodiversità





1 BREVE STORIA E SVILUPPO DELL'AGRICOLTURA Dl
MONTAGNA E DEL PAESAGGIO RURALE

C. Antognoli

Le difficoltà attuali dell'agricoltura di morttagna ticinese hanno origini lontane. Ai
fattori ambientali sfavorevoli si sono aggiunti fattori strutturali e sociali che, durante

il 1800 e all'inizio del 1900, hanno favorito lo spopolamento delle valli e il pas-
saggio ad altra attività délia maggior parte degli agricoltori. Cos! net Ticino, corne
in altre regioni alpine, si è assistito ad un progressivo e importante abbandono
delle attività agricole nelle valli. Nei fondovalle si è invece avuta una crescente in-
tensificazione e industrializzazione agricola, accompagnate da una forte urbaniz-
zazione. Questi fenomeni hanno inciso e mutato il paesaggio rurale ticinese.

I prati da sfalcio, oggetto di studio del progetto, sono ecosistemi0 seminaturali0 di origine an-
tropica, creati e mantenuti grazie all'agricoltura tradizionale0. Si tratta perciô di ecosistemi
caratteristici del paesaggio agroforestale ticinese, cosi corne di quello europeo.
Ci sembra opportuno introdurre brevemente l'evoluzione e alcuni problemi dell'agricoltura di

montagnaG ticinese, che garantisce ancora oggi la gestione dei prati magri. Risulterà cosi più
facile capire la situazione attuale di questi ecosistemi, nonché alcune problematiche legate
alla loro corretta gestione in vista di un'efficace conservazione.
L'aspetto paesaggistico0 délia conservazione dei prati magri è stato inoltre solo marginal-
mente toccato da questo studio. Pensiamo perd sia importante, soprattutto in fase di sintesi,
affrontare brevemente questo aspetto che ci permette anche di accennare ai rapporti tra agri-
coltura e turismo.

1.1 AGRICOLTURA Dl MONTAGNA

L'agricoltura di montagna ticinese opera in condizioni difficili; diversi fattori ambientali, che ne
determinano le condizioni di attività, risultano infatti sfavorevoli: ad esempio la conformazione
del terreno accidentato e scosceso, il clima rigido, il suolo povero di sostanze nutritive. Questi
fattori, accanto a quelli sociali, economici e strutturali, hanno sempre limitato la produttività
agricola delle zone di montagna.
La struttura delle aziende, di dimensioni ridotte, ma con un alto numéro di piccole particelle
distribute sia orizzontalmente sul territorio, sia verticalmente su vari livelli altitudinali, rispec-
chia la storia delle tipologie di insediamento delle vallate alpine. Questo tipo di azienda
("Bündner - Walliser - Betrieb"), caratteristico delle valli dei cantoni Vallese, Grigioni e Ticino
nel periodo tra il 1500 e il 1800, si contrappone all'azienda tipica delle pianure nordalpine
("Graswirtschaft"). Nelle valli alpine di questi 3 cantoni le particelle avevano in media una
superficie inferiore alle 20 are; mentre in altri cantoni svizzeri era maggiore e superava a volte
le 200 are: a Glarona 48 are, neN'Appenzello tra le 243 e le 264 are, nella Svizzera centrale
tra le 161 e le 225 are (Mathieu 1992).
La situazione demografica imponeva di sfruttare tutti i piani altitudinali possibili (transuman-
za); gli insediamenti erano composti da villaggi principali e secondari (decentralizzazione); il

trasporto dei prodotti (fieno, cereali, letame, legname) era spesso problematico; inoltre I'arre-
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tratezza delle tecniche agricole non permetteva la lavorazione di particelle piu estese.
L'agricoltura si basava suH'allevamento e sulle colture cerealicole, queste ultime perd non co-
privano il fabbisogno délia popolazione. I fondovalle erano sfruttati in modo relativamente in-
tensivo: la concimazione regolare con letame permetteva di ottenere due raccolti annui. I ce-
reali (segale, orzo), la patata e gli ortaggi (fave, fagioli, zucche, spinaci, cipolle, aglio) veniva-
no peraltro coltivati anche nelle parti alte delle valli, sui terrazzi ben esposti (Lavizzari 1992,
Mathieu 1992). Anche sui monti, spesso abitati per lunghi periodi, si coltivavano cereali, patate

e ortaggi; a tutti gli stadi altitudinali si falciavano vaste superfici, per ottenere foraggio a
sufficienza; gli aipeggi venivano pascolati durante la corta stagione estiva.
In Ticino la capra e la pecora occupavano un posto di primo piano nell'allevamento: sugli alpi
ticinesi si caricavano infatti 100 - 200 capre e pecore per 100 mucche, mentre in altri Cantoni
il rapporta era inferiore al 50% (Mathieu 1992).
Nei villaggi si era instaurata una sorta di cooperazione e coordinazione délia gestione agrico-
la, causata dalla vicinanza e quindi délia nécessita di regolare ad esempio i diritti di passo, il

pascolo, i termini di fienagione, la separazione tra le zone dei campi e quelle dei prati e pa-
scoli. La maggior parte degli alpi (67%) apparteneva a corporazioni e patriziati (Lavizzari
1992, Mathieu 1992).
Malgrado l'alto grado di autosostentamento, si era sviluppato il commercio, che si svolgeva
prevalentemente lungo alcuni assi principali di transita (San Gottardo, San Bernardino).

Già durante la prima metà del 1800 era assai praticata l'emigrazione stagionale, che
permetteva al contadino ticinese di sfamare la famiglia, spesso molto numerosa. Nel 1844 furo-
no ad esempio emessi 12'833 passaporti, pari all'11% circa délia popolazione censita nel
1834 (113'634 abitanti); prima del 1848 il passaporto era perd necessario anche per l'emigrazione

verso gli altri cantoni délia Confederazione (Cheda 1976).
Subito dopo la conquista dell'indipendenza politica (1803), il Governo cantonale cercô di
intervenue in favore dell'agricoltura, per evitare l'emigrazione in massa. In particolare emise
leggi che abolivano le tasse e le imposte ereditate dall'epoca feudale; non venivano perö ap-
plicate a causa sia dell'incapacità delle autorité locali, sia délia sfiducia da parte délia popolazione

rurale che non le osservava (Cheda 1976).
La crisi alimentäre délia metà del secolo provocô l'esodo verso l'America e l'Australia di molti
contadini: tra il 1843 ed il 1873 ad esempio emigrarono oltremare 12'939 ticinesi, il 12% circa
délia popolazione censita nel 1860. Tra il 1850 ed il 1926 gli emigranti furono 42'896, con un
massimo di 8756 partenze nei decennio 1880 - 1890. Si succedettero inoltre flussi migratori
(anche stagionali) non trascurabili verso altri cantoni délia Confederazione, dove le possibilité
di lavoro nell'industria, nel commercio e nell'artigianato erano maggiori. Molto spesso il

numéro dei partenti riportati nei documenti risulta inferiore rispetto a quello reale. Il fenomeno
ebbe conseguenze demografiche catastrofiche per molti comuni: a Someo, ad esempio, tra il

1843 ed il 1873 parti il 40% circa délia popolazione censita nel 1850. L'emigrazione ticinese
rimase un fenomeno costante fino alla seconda guerra mondiale (Cheda 1976).
Durante l'assenza degli emigranti le donne e gli anziani, con l'aiuto dei bambini, si occupavano

delle aziende. L'agricoltura si riduceva quindi alla produzione del minimo vitale per la famiglia

e la produttività permaneva molto bassa. Mancavano infatti da una lato la forza lavoro
necessaria, dall'altro gli stimoli per un rinnovo tecnico e strutturale delle aziende.
Gli emigranti ticinesi, stagionali o di lunga data, quando tornavano con guadagni maturati
all'estero, non Ii investivano nella ristrutturazione délia loro azienda; malgrado nella maggior
parte dei casi tornassero a fare il contadino (specialmente gli stagionali). Il ricavato del lavoro
svolto all'estero veniva utilizzato per rendere più confortevoli le abitazioni e acquistare un
numéro maggiore di beni non alimentari (Cheda 1976, Jäggli 1984). Aumentavano in questo
modo i bisogni monetari, senza che a questo incremento si accompagnasse un aumento del
reddito agricolo; cosi la nécessité di emigrare per assicurare potere d'acquisto alla famiglia
non diminuiva.
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Fig. 2. Popoiazione attiva in agricoltura a tempo pieno (triangoli), a tempo parziale (cerchi) e
numéro di aziende agricole (rombi) in Ticino dal 1929 al 1990. Fonte: Crivelli (1991), aggior-
nata (USTAT 1994).

All'inizio del 1900 inoltre l'agricoltura ticinese di montagna rimase estranea alle innovazioni
che si introducevano in altre parti d'Europa: nel diritto fondiario, nei sistemi di coltura, nell'uti-
lizzazione di attrezzi e macchinari. II settore primario, a causa di contingenze strutturali (terri-
torio, popoiazione, fattori di produzione, ecc.), continuö dunque a rivelarsi inadatto a soddi-
sfare i bisogni della popoiazione rurale (Cheda 1976).
In questo periodo di inizio secolo inoltre gli spostamenti iniziarono a essere facilitati dalla co-
struzione delle prime strade fino nelle valli. Questo permise un maggiore contatto con le re-
gioni del piano, dove i settori secondario e terziario erano in espansione ed offrivano più
possibilité di lavoro meglio remunerato.
Già nella prima parte del 1900 si osservarono i fenomeni dello spopolamento delle valli e del
passaggio ad altra attività di molti contadini. Sempre più il contadino iniziö a fare dell'agricol-
tura un'attività a titolo accessorio (fig. 2) (Crivelli 1991).

Dopo la seconda guerra mondiale questi processi hanno assunto un ritmo sempre più in-
calzante. II pendolarismo città - campagna e lo spopolamento delle valli, con il conseguente
abbandono delle attività agricole da parte delle nuove generazioni, si sono manifestati in modo

massiccio.
II costante invecchiamento dei capi azienda e il diffondersi del celibato hanno a loro volta
causato un abbassamento della produttività e un mancato ricambio generazionale. Nel 1990
ad esempio solo il 16% dei capi azienda a titolo principale aveva meno di 35 anni; il 32%
aveva un'età compresa tra i 36 e i 50 anni; mentre ben il 52% aveva più di 51 anni (USTAT
1994). È d'altra parte aumentata in modo considerevole la percentuale delle aziende a titolo
accessorio, poiché spesso chi era occupato a titolo principale in altri settori (specialmente nel
terziario: ferrovieri, impiegati), continuava a gestire la propria azienda (fig. 2).
La diminuzione della popoiazione agricola attiva nelle valli avrebbe potuto rivelarsi un vantag-
gio: i pochi contadini rimasti, sostituendosi ai partenti, avrebbero teoricamente potuto aumen-
tare il loro reddito agricolo. Questo effetto non si è perö riscontrato nel Ticino, dove le diffi-
coltà di carattere strutturale e fondiario erano maggiori. II raggruppamento terreni, ad esempio,

è iniziato più tardi rispetto ad altre regioni svizzere e in molti comuni è proceduto a rilento
(Käppeli 1943, URE 1968). Tra il 1912 e il 1925 fu completato il raggruppamento in 12 Comuni,

tra il 1926 e il 1932 in 42. In seguito, a causa delle riduzioni dei sussidi federali, si proce-
dette con grande difficoltà. Tanto che in alcuni comuni delle valli il raggruppamento dei terreni
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è terminato solo dopo la seconda guerra mondiale; ad esempio a Palagnedra si è concluso
nel 1963 (Pestalozzi 1990).
Oltre aile difficoltà strutturali, anche le premesse economiche non sono migliorate con il pas-
sare del tempo. Lo squilibrio tra reddito agricolo e reddito parietetico si è manifestato in Sviz-
zera a partire dal 1978; in quell'anno il reddito agricolo era di 14.- fr. inferiore a quello parietetico

(media Svizzera). Per le aziende di montagna la differenza è ancora maggiore: ad esempio

nel 1985 il reddito agricolo per le aziende di montagna era pari a 89.- fr. al giorno, mentre
quello parietetico ammontava a 155.- fr. (media Svizzera). Proprio i problemi economici
(disparité di reddito) sono la causa principale délia riconversione professionale délia popolazio-
ne rurale di montagna verso altri settori economici (Crivelli 1991). Si è inoltre diffuso un sen-
timento di rassegnazione, che ha probabilmente frenato la ricerca di soluzioni nuove per su-
perare una situazione sfavorevole (Crivelli 1989). Ciô ha portato le famiglie contadine ad in-
dirizzare i propri figli verso professioni esterne al settore primario.
Dopo la seconda guerra mondiale, nelle pianure l'agricoltura si è al contrario industrializzata
sempre più, aumentando costantemente la propria produttività. Si sono infatti introdotte colture
speciali, nuovi prodotti fitosanitari e tecnologie di produzione moderne (macchine e strutture).

A partire dagli anni 70 i problemi ambientali hanno acquisito sempre maggior peso e si è svi-
luppato il dibattito sul rapporta tra agricoltura e ambiente (Crivelli 1991, Stroppa 1993).
L'agricoltura intensiva è stata sempre più considerata in modo negativo. Il riconoscimento dei
problemi causati dalle immissioni di sostanze chimiche nell'ambiente, dallo stravolgimento
del paesaggio, dalla distruzione di biotopi e dalla diminuzione délia diversité biologica, ha

portato all'elaborazione di leggi e ordinanze tendenti a frenare l'impatto ambientale dell'agri-
coltura intensiva. In questo modo si è voluto favorire i metodi di produzione più rispettosi
dell'ambiente: gestione estensiva, produzione integrata, produzione biologica, che garanti-
scono a lungo termine il mantenimento delle basi di produzione. Aile attività agricole tradizio-
nali delle zone collinari, montane e alpine vengono invece riconosciute funzioni di cura e con-
servazione di un paesaggio peculiare e di testimonianza delle tradizioni socioculturali del

paese.
Le problematiche dell'integrazione tra agricoltura e protezione ambientale (sviluppo sostenibi-
le) vengono accennate nel VI Rapporta sull'agricoltura del Consiglio federale (1984), ma
postulate in modo esplicito e articolato nel VII Rapporta sull'agricoltura del Consiglio federale
(1992). Questo documenta pone l'accento sulla nécessita di indirizzare l'agricoltura verso
metodi rispettosi dell'ambiente. L'esigenza di una corretta gestione del territorio, al fine di
garantira il mantenimento a lungo termine delle basi di produzione, è stata cosï riconosciuta a li-

vello istituzionale.
I processi di integrazione europea délia Svizzera (rapporti con la CEE) e l'apertura dei mer-
cati a livello internazionale (accordi GATT) hanno a loro volta provocato negli ultimi anni moite

discussioni, a proposito delle Strategie di politica agraria délia Confederazione. Sono già
state introdotte innovazioni per quanta riguarda gli strumenti di sostegno deN'agricoltura da

parte dello Stato. Si è infatti affermato il principio dei pagamenti diretti, quale parte intégrante
del sistema di sostegno statale all'agricoltura (Anwander et al. 1990, Crivelli 1991, EDV
1990, Stroppa 1993).
La rapida evoluzione dei mercati internazionali avrà conseguenze anche sui sistemi agricoli
regionali, soprattutto su quelli più fragili, corne ad esempio quello ticinese. Ciô significherà
maggiori difficoltà per le medie e piccole aziende delle zone collinari e montane, che operano
già oggi in situazioni precarie (Crivelli 1991

Concludendo, ricordiamo che l'agricoltura di montagna ticinese non ha mai avuto i mezzi e le

basi strutturali per essere vitale e dinamica. Già nel secolo scorso la situazione del settore
primario nelle valli era precaria, ed ha causato quella forte emigrazione oltremare che l'ha ul-

teriormente indebolito.
Dopo la seconda guerra mondiale il declino è stato costante, a favore dei settori secondario e

terziario in espansione, che attiravano verso le città la nuove generazioni délia popolazione
rurale.
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A partire dagli anni 70 si sono sviluppate nuove sensibilité verso l'ambiente e sono state rico-
nosciute all'agricoltura funzioni di cura e di mantenimento del paesaggio rurale.
La rapida evoluzione dei mercati internazionali e le nécessité délia Svizzera di adattarvisi,
pongono perö ulteriori e pressanti interrogativi anche sul futuro dell'agricoltura di montagna ti-
cinese.

1.2 PAESAGGIO RURALE

Le prime attivitè svolte daH'uomo che ebbero un impatto visibile sul territorio furono senza
dubbio l'agricoltura e la pastorizia. Durante la preistoria, il passaggio dalle attivitè di caccia
e di raccolta, con conseguente vita nomade, ad attivitè agricole e di pastorizia porto l'uomo
ad occupare il territorio in modo permanente (sedentarismo) e a modificarlo. In particolare,
iniziarono le opere di disboscamento e la costruzione di abitazioni permanenti più durature e
solide. Man mano che le tecniche, gli attrezzi e gli schemi di sfruttamento del suolo si svilup-
parono e si affinarono, aumentö I'impatto delle attivitè antropiche sul territorio. A partire dal
neolitico si svilupparono ad esempio diversi tipi di praterie, a seconda delle condizioni ecolo-
gico - ambientali, delle tecniche utilizzate per la gestione agricola e delle specie vegetali in-
trodotte o selezionate. All'inizio del neolitico le praterie originarie (Urwiesen) delle fasce coili-
nare e montana della Svizzera erano solo delle macchie di dimensioni ridotte nel paesaggio
boschivo (Körber-Grohne 1993). I primi ritrovamenti sicuri di resti della fienagione delle
praterie risalgono a 3000 anni fa (Knörzer 1975). Cos! il paesaggio europeo, prevalentemente
forestale con corsi d'acqua, laghi, paludi e rocce, si è man mano modellato in un paesaggio
agroforestale ben più variato. Ai comparti forestali vennero infatti ad intercalarsi le zone agri-
cole a gestione estensiva, che tra I'altro offrivano ambienti idonei ad un grande numéro di

specie animali e vegetali. Le nuove aree agricole costituivano un mosaico di ecosistemi, quali
praterie, pascoli, selve, campi, collegati tra loro da innumerevoli superfici non gestite, come
siepi, boschetti, acque correnti o stagnanti, incolti, che costituivano un importante reticolo
ecologico0. Questa strutturazione complessa del paesaggio conferiva al territorio una grande
diversité biologica, nella quale il rapporta tra risorse e sfruttamento era nettamente a favore
delle prime (sfruttamento estensivo).
Nel corso della storia, questo tipo di paesaggio si è modificato, in tempi recenti di pari pas-
so con I'evoluzione dell'agricoltura descritta nel paragrafo precedente. Nelle pianure e nei
fondovalle l'intensificazione e I'industrializzazione agricola, accanto alia forte urbanizzazione
e alio sviiuppo industriale, hanno impoverito il paesaggio rurale (Ewald 1978). Gli agglomera-
ti e gli stabilimenti industriali e commerciali, nonché le vie di comunicazione, hanno richiesto
sempre maggiori spazi. Sono state cosi distrutte le aree naturali o incolte, gran parte del suolo

più idoneo all'agricoltura è stato inoltre utilizzato per altri scopi. Parallelamente sono au-
mentate le difficoltà causate dalla vicinanza, spesso dalla sovrapposizione, di attivitè molto
diverse tra loro: industriali, commerciali, di servizio, agricole. Per il contadino delle pianure è

diventato sempre più difficile svolgere la propria attivitè; soprattutto laddove il terreno agricolo
e le aziende vengono inserite nelle Zone edificabili o industriali dei Piani regolatori comunali
(Crivelli 1991). L'utilizzazione del suolo nei comparti di fondovalle si rivela ancora oggi ogni
giorno più conflittuale. Basti ricordare che il territorio idoneo all'agricoltura rappresenta solo il

4.8% della superficie cantonale, ma che ben il 28% di questa superficie idonea si trova in Zona

edificabile. La pressione sui contadini proprietari dei terreni aumenta costantemente; la

lievitazione del valore del suolo nei fondovalle causa un sempre maggiore utilizzo del suolo
agricolo a scopo edilizio o industriale (Crivelli 1989, 1991).

Nelle zone collinari e montane la bassa redditività delle aziende e le difficoltà di gestione hanno

provocato la cessazione delle attivitè agricole (cap. 1/1.1). Il fenomeno ha causato l'au-
mento dei terreni abbandonati, con alto grado di rimboschimento naturale (fig. 3), nonché un
costante decadimento delle strutture: stalle, abitazioni dei monti (Donati 1992).
Già nel 1972 in Svizzera il 15% della superficie agricola era abbandonata, ma al sud delle Ai-
pi la percentuale era pari al 41% (Surber et al. 1973). Nelle regioni di montagna tra il 1972 e
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il 1983 vaste superfici si sono cespugliate o boscate (Koeppel et al. 1991); mentre tra il 1983
e il 1989 il rimboschimento è avvenuto in misura più limitata (BRP & BUWAL 1994). Un ana-
logo sviluppo è stato riievato negli Stati dell'Unione europea, dove 8 milioni di ettari, nella
maggior parte dei casi praterie e pascoli montani, sono stati abbandonati, trasformati in pian-
tagioni o si sono cespugliati (Lee 1986 e Conrad 1987 cit. in Fry 1989).
Anche nel Ticino l'abbandono è iniziato nelle zone più marginali delle aziende di montagna,
meno adatte alla meccanizzazione e con un rendimento foraggero scarso. In seguito si sono
abbandonate porzioni considerevoli di territorio o addirittura intere aziende.

1967

Fig. 3. Rimboschimento naturale di aree agricole abbandonate: fotografie aeree délia zona
di Pree e Poma sul Monte Generoso degli anni 1967, 1977, 1989. Confrontando le riprese
del 1967 e del 1989 si individua chiaramente la superficie di Poma, abbandonata dal 1967 e

ora già quasi completamente boscata. È inoltre possibile riconoscere la superficie di Pree uti-
lizzata esclusivamente quale pascolo tra il 1967 e il 1988, lungo il margine superiore dell'area
aperta. Riprese aeree riprodotte con l'autorizzazione dell'Ufficio federale di topografia del
19.5.1995 (LK 296 NE, 09, 8345, 10-7-67 / LK 296 NE, 01, 4393, 16-6-77 / LK 296 NE, 20,
0510, 13-6-899).
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Tab. 1. Estensione délia superficie agricola utile (SAU), delle praterie naturali e artificiali in

Ticino dal 1929 al 1990. Da: Crivelli (1991), aggiornata (USTAT 1994).

Anno SAU (ha) praterie naturali (ha) praterie artificiali (ha)

1929 20167 20097
1934 20950 18135 —
1939 25473 21572 111

1955 21982 17116 297
1965 17154 12249 323
1969 16108 11251 230
1975 13864 9648 247
1980 14440 9952 251
1985 13986 9365 278
1990 13674 10554 94

I pochi contadini rimasti nelle valli non riescono perciô più a gestire tutte le superfici un tempo
regolarmente utilizzate (tab. 1). Sono infatti disponibili abbastanza superfici a rendimento medio

- alto: praterie concimate, pianeggianti e vicine ai villaggi. Si assiste cosî al degrado délia
propriété agricola privata e comunitaria (patriziati), e all'abbandono di molti nuclei rurali, che
decadono rapidamente (Donati 1992, URE 1968). Sui monti di Brontallo in Valle Maggia ad
esempio secondo Donati (1992) la superficie falciata è diminuita del 90% tra il 1948 e il 1988
(tab. 2).
Pure nelle Centovalli la superficie agricola utile è diminuita, ad esempio tra il 1950 e il 1980
del 50%; mentre il 18% era abbandonato alio stadio erboso, il 4% alio stadio cespugliato e il

28% si trovava già alio stadio alberato (Mahler 1981).
Lo stato di abbandono dei prati da sfalcio, in particolare di quelli aridofili, era stato evidenzia-
to anche dall'lnventario dei prati secchi ticinesi (IPS 1987). Infatti già nel 1987 quasi un terzo
degli oggetti inclusi nell'IPS erano più o meno invasi da cespugli (fig. 4).

Tab. 2. Superficie totale falciata sui monti di Brontallo e superficie falciata per famiglia
residente a Brontallo. Da: Donati (1992), modificata.

anno totale superficie falciata
(ha)

superficie falciata per famiglia
(ha)

1948 43.39 1.73
1958 40.00 1.66
1968 23.43 1.11

1978 9.05 0.41
1988 5.09 0.23

Nel corso del 1993, su mandato deN'Ufficio cantonale protezione natura, è iniziato l'aggiorna-
mento dell'IPS con lo scopo di verificare la situazione degli oggetti prima di stipulare i contrat-
ti volontari, che danno diritto ai contributi diretti per la gestione ecologica dei prati magri.
Nell'ambito di questo aggiornamento si sono rivisitati 268 oggetti dell'IPS nel 1993 e 318 nel

1994, dei quali più di un terzo (37% nel 1993 e 27% nel 1994) sono risultati abbandonati
(G. Maspoli corn. pers.).
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100%

prati abbandonati pascoli prati magri

Fig. 4. Percentuale di superficie coperta da cespugli degli oggetti inclusi nell'lnventario dei
prati secchi (1987) per le catégorie di gestione: prati abbandonati, pascoli e prati magri. Nero:
più del 10% délia superficie coperta da cespugli; grigio: da 1% al 10% délia superficie coperta

da cespugli; bianco: superficie libera da cespugli.

A partire dal 1980, grazie all'entrata in vigore dell'Ordinanza d'applicazione della Legge fédérale

sui contributi per la gestione del suolo in condizioni difficili (OCGA 1980, modificata nel
1989), si era assistito al recupero di una certa porzione di terreni precedentemente abbandonati

(Stroppa 1993). I dati raccolti in Ticino sembrano perö indicare che questo fenomeno ha
toccato solo marginalmente i prati magri più interessanti dal punto di vista naturalistico.

Numerosi stabili agricoli (stalle, abitazioni dei monti) sono stati trasformati in residenze
secondare, dopo essere stati lasciati decadere per decenni. Questi edifici si trovano quasi sem-
pre al di fuori delle Zone edificabili indicate dai Piani regolatori comunali (Crivelli 1989), non
sono quindi allacciati alle canalizzazioni. Fino al 1972 lo Stato non operava interventi pianifi-
catori sui territorio comunale residuo. In seguito con I'entrata in vigore della Legge federale
contra I'inquinamento delle acque (1971) e del Decreto federale urgente per la designazione
di territori protetti a titolo prowisorio (1972), I'edificazione di stabili nuovi è stata limitata alle
zone dove già esistevano abitazioni primarie. La trasformazione dei rusticiG tuttavia continué
al limite della legalità e quasi sempre senza richiesta di licenze edilizie. Il problema ha poi
sollevato vivaci discussioni quando, nel 1990, il Governo cantonale ha provveduto ad emana-
re una risoluzione, che vieta qualsiasi riattazione, fintanto che i Comuni non avranno allestito
un proprio Inventario degli edifici fuori Zona edificabile. Si è infatti reso necessario un ade-
guamento alla legislazione federale, in particolare alla Legge federale sulla pianificazione del
territorio (LPT 1979), alla sua Ordinanza d'applicazione (OPT 1989) e alla relativa Legge
cantonale d'applicazione (LALPT 1990) con le proprie direttive. L'Inventario dei rustici defini-
sce gli edifici fuori Zona edificabile meritevoli di conservazione. Quelli considerati tali, qualora
non dovesse sussistere interesse agricolo, potranno essere salvaguardati anche tramite un
cambiamento di destinazione. L'inventario cataloga perciô tutti gli edifici fuori Zona edificabile,

che si trovano sui territorio comunale, stabilendo le possibilité e le modalité delle riattazio-
ni e dei cambiamenti di destinazione degli stabili. Il Comune formula nell'inventario le proprie
proposte, che verrano quindi ratificate o meno dalle competenti Autorité cantonali. Nelle direttive

per l'allestimento dell'lnventario dei rustici, l'Autorité cantonale consiglia di introdurre pu-
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re le norme di attuazione (saranno incluse nel Piano regolatore comunale), in particolare per
cid che riguarda i materiali utilizzabili, le sistemazioni dei terreni circostanti e la loro gestione.
Donati (1992) ha stimato che il numéro di rustici sparsi sul territorio ticinese ammonta a
15'000. La parte di edifici già trasformati in residenza secondaria risulta essere perè minore
rispetto a quella di rustici diroccati o inutiiizzati. In Valle Maggia ad esempio nel 1992 ben il

68% dei rustici era in disuso o diroccato, il 23% veniva utilizzato quale residenza secondaria,
mentre solo il 6% aveva ancora funzione agricola (3% circa altre utilizzazioni) (Donati 1992).
Anche per quanto riguarda gli edifici rurali, come per la superficie agricola, il degrado è perciô
da imputare soprattutto all'abbandono deile attività agricole.

Negli Ultimi decenni si sono sviluppati nuovi aspetti del rapporto tra attività umane e paesag-
gio rurale. Il turismo, un tempo limitato aile zone limitrofe ai laghi, è penetrato sempre più
all'interno deile valli e sui loro fianchi (Crivelli 1991). Molti villaggi di montagna o agglomerati
dei monti vengono oggi abitati solo dai turisti durante l'estate (Donati 1992). Il turismo nelle
regioni rurali è aumentato, di pari passo con l'aumento del tempo libera, deile disponibilité fi-
nanziarie e con il bisogno di evasione dai centri urbani délia popolazione non rurale. Agli oc-
chi del cittadino turista anche la campagna diventa attrattiva, cresce perciô la nécessité di uti-
lizzare il paesaggio rurale per lo svago e le vacanze. Una parte sempre maggiore di vacan-
zieri desidera passare il proprio tempo libera al di fuori dei centri urbani, in un ambiente
seminaturale o naturale senza traffico, rumore e inquinamento.
Il settore turistico, soprattutto nelle zone collinari e montane, risulta perô essere complemen-
tare al settore primario. Se l'attività agricola dovesse infatti cessare e tutto il territorio venisse
abbandonato, questi comparti perderebbero anche la loro attrattività turistica. Il paesaggio
rurale, frutto degli interventi antropici, è diventato un bene di consumo per la popolazione urba-
na. Il contadino si ritrova cosi produttore, non solo di beni alimentari, ma anche del bene
paesaggio. La multifunzionalità dell'agricoltura viene ancora rifiutata dai ceto contadino, che si

sente votato alla produzione di beni alimentari (funzione economico - produttiva). D'altro canto
il turista, che usufruisce del bene paesaggio, concorre con la sua domanda ad attribuirgli

un nuovo valore (Crivelli 1991).

Concludendo, ricordiamo che il paesaggio agroforestale deile zone collinari e montane è pre-
gevole. Diversi secoli di agricoltura tradizionale ci hanno lasciato un territorio ricco di conte-
nuti anche paesaggistici, che mérita protezione. Al settore agricolo viene oggi istituzional-
mente affidata la cura e il mantenimento del paesaggio, con tutti i suoi contenuti culturali e
naturalistici. Le attività turistiche, fortemente inserite anche nell'ambiente rurale, usufruiscono
dello stesso territorio e devono perciô integrarsi in modo confacente tra agricoltura e protezione

ambientale.
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2 PRATI MAGRI E ABBANDONATI DELLA FASCIA
MONTANA DEL TICINO,
UNA PANORAMICA GEOBOTANICA E ZOOLOGICA

S. Häfelfinger, M. Lörtscher, F. Guggisberg, K. Studer-Ehrensberger

I prati studiati possono generaimente venire ordinati nelle seguenti unité di vege-
tazione: prati secchi (Mesobromion), "prati concimati magri", prati e pascoli magri
su suoli acidi (Nardion) e prati a Agrostis e Festuca ("Festuco - Agrostietum").
Le differenziazioni, causate dalla gestione agricola, tra i prati magri e quelli più in-
tensivi sono graduali. In parte cid si spiega tenendo conto délia scarsa intensité
dello sfruttamento agricolo in questa fascia altitudinale e della diffusa povertà dei
suoli ticinesi. Le ricerche sulla vegetazione hanno dimostrato che i prati abbando-
nati della fascia montana del Ticino rispecchiano la suddivisione naturale in tre re-
gioni biogeografiche, determinata grazie alla vegetazione boschiva (Alpi interne,
Preaipi insubrico - piemontesi, Prealpi calcaree sudorientali). Grazie alle osser-
vazioni faunistiche effettuate in prati magri e abbandonati di diverse regioni ticinesi,

si è potuto dimostrare che la composizione dei popolamenti di invertebrati vie-
ne influenzata in primo iuogo dalla struttura dell'ambiente, ma anche dalla posi-
zione geografica. Una relazione diretta con. la composizione floristica delle super-
fici non è stata registrata per nessuno dei gruppi di invertebrati considerati. Parec-
chie specie di invertebrati sono state rilevate per la prima volta nel Ticino, una
parte per la prima volta in Svizzera; un numéro rilevante di specie censite, sia
nei prati magri che in quelli abbandonati, sono inoltre incluse nelle rispettive
Liste rosse.

2.1 VEGETAZIONE

2.1.1 Introduzione

II paesaggio delle regioni di montagna del Ticino è mutato sensibilmente durante il XX seco-
lo, soprattutto in seguito alio sviluppo socioculturale. I due tipi di ambiente "prato a gestione
agricola regolare" e "prato abbandonato", strettamente legati alio sfruttamento del territorio da

parte dell'uomo, devono essere considerati nel contesta di questo sviluppo (cap. 1/1). La

composizione della vegetazione dei prati naturali e dei prati abbandonati viene perd anche
fortemente influenzata dalle condizioni stazionali6.

II Ticino, rispetto alla suddivisione biogeografica della regione alpina, si trova in una zona di

transizione (Ozenda 1988). Da una parte si inconfrano in questa regione le Alpi interne, carat-
terizzate dal clima continentale, e le Prealpi meridionali. Dall'altra nel Ticino si intersecano le

Prealpi piemontesi, prevalentemente costituite da silicati, con le Prealpi calcaree sudorientali.
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La combinazione tra le consistenti precipitazioni delle Prealpi con l'intensa insolazione del
versante méridionale delle Alpi sono caratterlstiche del clima insubrico. La Regione insubrica
è stata caratterizzata anche grazie a ricerche fitosociologicheG (Oberdorfer 1964, Studer-
Ehrensberger 1993); il Ticino si trova al centra di quest'area biogeografica che si estende al

margine méridionale delle Alpi tra Biella e il Lago d'lseo. La presenza di elementi climatici in-
subrici e centroalpini, nonché di diverse condizioni geologiche, hanno facilitato lo svilupparsi
di una grande ricchezza floristica (Wohlgemuth 1993).

I diversi tipi di prato délia Svizzera sono stati descritti già più di cento anni fa (Stebler &
Schröter 1887); le informazioni più antiche sui prati ticinesi sono contenute nelle monografie
di JÄGGLi (1908) e Bär (1918). La moderna letteratura fitosociologica riporta studi di singole
associazioni prative, limitati perö a regioni ristrette del Ticino (Koch 1943, Marschall 1947,
Meyer 1976, Wacker 1986, Piattini & Dietl 1987, Pestalozzi 1990, Akeret 1991); è stata
inoltre pubblicata una panoramica delle praterie a sfruttamento estensivo della fascia collina-
reG e di quella submontanaG, localizzate sui versante méridionale delle Alpi (Studer-
Ehrensberger 1993). Informazioni relative all'intero territorio del Ticino, senza perö una diffe-
renziazione fitosociologica, sono contenute nell'lnventario cantonale dei prati secchi (IPS
1987). I prati abbandonati sono aumentati in Svizzera durante questo secolo, soprattutto nelle

regioni di montagna e al sud delle Alpi, ma sono diventati oggetto di studi scientifici solo a

partira dall'inizio degli anni sessanta (Walther 1984). Le descrizioni della vegetazione di

queste superfici abbandonate del Ticino si limitano finora a poche localité (Alther & Stählin
1977, Bischof 1980, Guggisberg 1990, Akeret 1991, Lenzin-Hunziker 1991).
In questo capitolo vogliamo offrira una panoramica dei prati a gestione regolare e di quelli
abbandonati della fascia montana inferioreG del Ticino, che sono stati oggetto di studio del
Progetto prati e pascoli magri del Ticino (fig. 1). La descrizione fitosociologica si riferisce alio sta-
to attuale della vegetazione; i dati di base sono rappresentati da rilevamenti della vegetazione

effettuati per diverse ricerche settoriali svolte nell'ambito del progetto (Guggisberg 1990,
HÄFELFiNGEr in prep., Pestalozzi 1990, Studer-Ehrensberger 1993).

2.1.2 Confronto generale tra prati gestiti e prati abbandonati

Prati a gestione regolare e prati abbandonati si differenziano per definizione a causa della lo-

ro gestione agricola; un prato abbandonato puö essere definito come "terreno agricolo non
più utilizzato" (Walther 1984). In questa pubblicazione il termine prato abbandonato indica i

prati naturali un tempo falciati ed ora abbandonati, più raramente i pascoli abbandonati. La
cessazione dello sfalcio e il mancato allontanamento della biomassaG prodotta dalle superfici
cambiano le condizioni di vita per le specie vegetali presenti, con conseguenze sulla struttura
della vegetazione e sulia sua composizione floristica. Abbiamo pernio misurato l'altezza e la
coperturaG della vegetazione di circa 380 prati, mentre la quantité di strame è stata stimata
(HÄFELFiNGEr in prep.). Sono stati inoltre rilevati, in tre regioni del Ticino, il rendimento e la

quantité di strame di un prato gestito e di tre diversi tipi di prato abbandonato (prati abbandonati

dominati da Brachypodium pinnatum, Molinia arundinacea o Pteridium aquilinum).

Sia la copertura che l'altezza dello Strato di strame sono maggiori nei prati abbandonati, ri-

spetto ai prati regolarmente gestiti; inoltre la quantité di strame (peso a secco) puö essere in

media fino a dieci volte maggiore (tab. 3). La percentuale di graminacee presenti e l'altezza
massima della vegetazione sono indicatori delle differenze nella struttura spaziale della
vegetazione. I prati abbandonati hanno fatto registrare valori maggiori per entrambe i parametri.
Anche la biomassa dello Strato superficiale è generalmente maggiore nei prati abbandonati,
varia perö enormemente e in alcuni casi è risultata minore rispetto a quella dei prati gestiti.
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Tab. 3. Confronta délia quantité di strame, del rendimento e percentuale delle graminacee
(valori misurati), délia copertura e altezza dello strata di strame e délia vegetazione (valori sti-
mati S.), nonché numéro medio di specie dei prati a gestione regolare e dei prati abbandona-
ti. Le misurazioni sono state effettuate in tre regioni del Ticino durante due anni, 1 prato e 3

tipi diversi di prato abbandonato per ciascuna regione, 3 ripetizioni su superfici di 0.25 m2. Le
stime sono state effettuate in circa 380 superfici campione.

Pr. gestiti Pr. abbandonati

quantité di strame, sostanza secca (kg/a) 8.53 94.81 (media)
n 18 / 54 3.9-13.9 25.4 - 234.8 (min - max)

rendimento, sostanza secca (kg/a) 32.35 58.05 (media)
n 18 / 54 24.4 - 45.7 15.0-121.5 (min - max)

quantité percentuale di graminacee
(% sostanza secca) 66 94 (media)
n 18 / 54 38 - 82 0-100 (min - max)

S. copertura dello strame (%) 59 95 (media)
n 80 / 302 10-100 20-100 (min - max)

S. spessore dello strata di strame (cm) 0.7 4.7 (media)
n 80 / 291 0.1 -4.0 0.3-17.5 (min - max)

S. altezza massima délia vegetazione (cm) 68 107 (media)
n 50 / 277 30-100 30-210 (min - max)

S. percentuale di copertura delle
graminacee (%) 55 66 (media)
n 83 / 309 30-90 0-100 (min - max)

numéro di specie per rilevamento 42 28 (media)
n 118 / 324 26-64 3 bis 54 (min - max)

Ad esempio il rendimento dei prati abbandonati dominati da Brachypodium pinnatum è risul-
tato maggiore del 7% - 36%, rispetto a quello dei prati gestiti adiacenti. Alcune ricerche effettuate

nel Giura svizzero e nel Randen di Sciaffusa hanno fatto rilevare un aumento délia bio-

massa dei prati abbandonati dominati da Brachypodium del 30% - 40% rispetto ai prati magri
(Stôcklin & Gisi 1989, Langenauer 1991, Keel 1995), rispetto ai prati concimati invece una
riduzione pari al 40% circa (Gisi & Oertli 1978). Analoghe osservazioni in prati da sfalcio
concimati, dopo la cessazione délia loro gestione agricola, sono state raccolte anche da altri
autori (Jankowska 1971, Gerth 1978, Camino-Johnson 1978, tutti cit. in Stôcklin & Gisi
1989). L'aumento délia produzione primaria di superficie è da ricondurre secondo Stôcklin &
Gisi (1989) ad uno spostamento dello spettro delle specie vegetali presenti e strettamente le-

gata all'accumulazione di sostanze nutritive essenziali nel suolo.

La struttura spaziale délia vegetazione influenza la temperatura e la luce negli strati di
vegetazione stessa. La grande quantité di biomassa prodotta dai prati abbandonati provoca, di

conseguenza, un maggior assorbimento délia luce negli strati più alti délia vegetazione, cau-
sando una diminuzione délia luce che arriva fino al suolo (Gisi & Oertli 1981a). La temperatura

massima registrata al suolo (0 - 5 cm) nei prati abbandonati risulta essere di 10° C
inferiore, rispetto a quella dei prati regolarmente gestiti, di conseguenza la curva delle temperature

giornaliere nei prati abbandonati ha una forma più smorzata. Anche lo strata di strame
causa dei cambiamenti delle condizioni microclimatiche dei prati abbandonati (Gisi & Oertli
1981b); riducendo e rallentando il riscaldamento del suolo, esso potrebbe essere una delle
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cause dell'evidente ritardo dello sviluppo stagionale délia vegetazione in queste superfici
(Stöcklin & Gisi 1985). Lo strato di strame, grazie a questo ritardo, rimane a lungo visibile in

primavera permettendo facilmente la distinzione tra le superfici regolarmente gestite e quelle
abbandonate.
Il numéro di specie e la distribuzione délia frequenza relativa delle specie sono altri parametri
che caratterizzano la vegetazione. I prati gestiti hanno fatto registrare in media una ricchezza
maggiore di specie rispetto ai prati abbandonati (tab. 3); questi ultimi, confrontati tra di loro,
denotano tuttavia differenze marcate.
Un altro aspetto interessante riguarda l'eventuale possibilité di differenziare i due tipi di am-
biente in base alla composizione floristica délia loro vegetazione. I rapporti complessi di affinité

tra i rilevamenti dei prati gestiti e quelli dei prati abbandonati possono venire illustrati grazie

ad un diagramma di ordinazioneG (fig. 5). La suddivisione dei prati a gestione regolare e
dei prati abbandonati lungo il primo asse del diagramma dimostra l'importanza del fattore
gestione per lo sviluppo di un certo tipo di vegetazione. La distribuzione continua lungo l'asse
mostra perô anche che i due ambienti non possono essere nettamente delimitati solo grazie
alla composizione floristica délia vegetazione. Ciô puô essere spiegato tenendo conto dell'in-
fiusso delle singole stazioni, ma principalmente del cambiamento graduale dei prati dopo la
cessazione délia gestione (cap. I/5).
Per caratterizzare i prati falciati e i prati abbandonati è stata inoltre considerata la distribuzione

delle specie nei due ambienti. Un grande numéro di specie vegetali puô crescere in tutti e
due gli ambienti; sorprendentemente perd più délia metè delle specie sono maggiormente
frequenti nei prati da sfalcio, mentre meno di un quarto lo sono nei prati abbandonati (tab. 4).
La spiegazione potrebbe essere data dal fatto che, dopo ia cessazione délia gestione, nei
prati abbandonati viene eliminato dal processo di abbandono un numéro maggiore di specie,
rispetto a quello di specie nuove che vi si possono insediare.
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Fig. 5. Distribuzione percentuale dei rilevamenti di prati gestiti (n 118) e di prati abbandonati

(n 324) lungo il primo asse (AX1) di un diagramma di ordinazione (analisi delle compo-
nenti principali: programma CANOCO (ter Braak 1991), PCA correlation biplot, centering by
species norm).
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Sono state definite inoltre specie differenziali6 e caratteristiche6, in modo da poter effettuare
un confronta più preciso tra prati a gestione regolare e prati abbandonati, contrapponendo la

distribuzione di queste specie nei due tipi di ambiente. Le specie differenziali sono quelle che
si trovano con una frequenza di almeno quattro volte superiore in un ambiente rispetto all'al-
tro (presenza 4 volte più alta).

Tab. 4. Distribuzione delle specie nei due tipi di ambiente prati gestiti (n 118) e prati
abbandonati (n= 324). Sono state considerate 172 specie con presenza maggiore al 5%.

numéro di specie presenza delle specie

7 solo nei prati
39 più di 4 volte più frequente nei prati
46 da 1.5 a 4 volte più frequente nei prati
40 nei prati e nei prati abbandonati ugualmente frequente
17 da 1.5 a 4 volte più frequente nei prati abbandonati
18 pi'di 4 volte più frequente nei prati abbandonati
5 solo nei prati abbandonati

In generale nei prati gestiti si trova un numéro maggiore di specie differenziali rispetto a quel-
lo dei prati abbandonati (tab. 5); in questi Ultimi si trovano infatti solo alcune specie differenziali

tra le piante legnose. Per poter caratterizzare i prati abbandonati anche sulla base delta
strata erbaceo, sono state definite nei seguente modo le specie caratteristiche: sono quelle
che compaiono con una copertura media aimeno doppia nella formazione vegetale per la

quale sono caratteristiche. Per una chiara distinzione dei prati abbandonati, rispetto ai prati
falciati, è generalmente più importante la copertura estesa di alcune specie caratteristiche,
piuttosto che la presenza di specie differenziali.

2.1.3 Prati magri e prati concimati magri

I fattori stazionali, in particolare l'umidità e l'acidità del suolo, nonché I'influsso antropico della
concimazione, vengono generalmente ritenuti la causa principale della diversificazione delle
associazioni prative. Sulla base di questi fattori vengono da una parte differenziate le asso-
ciazioni dei prati magri dei luoghi secchi (ad esempio prati magri calcicoli, Festuco - Brome-
tea) da quelle dei suoli molto acidi (Nardo-Callunetea); dall'altra vengono caratterizzate le
associazioni dei prati magri rispetto a quelle dei prati pingui (concimati), cioè a gestione intensi-
va (ad esempio prati concimati freschi, Arrenatheretalia secondo Ellenberg 1986). Le super-
fici studiate neH'ambito del nostra progetto vengono ordinate in questi tre gruppi. I circa 120
rilevamenti botanici effettuati nelle diverse regioni del Ticino (fig. 1), considerando la loro
composizione floristica e i valori di copertura delle specie, possono essere raggruppati in 11

tipi di prato, che in base alla loro affinité possono essere riassunti in quattro unità superiori
(Häfelfinger in prep.).
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Tab. 5. Specie vegetali differenziali e caratteristiche delle formazioni vegetali "prati a gestio-
ne agricola regolare" e "prati abbandonati". Pr indica la presenza percentuale, Co la copertu-
ra media percentuale di una specie relativa a 118 rilevamenti nei prati gestiti e 324 nei prati
abbandonati. Sono state considerate solo specie con presenza maggiore ai 10%.

prati prati prati prati
gest. abb. gest. abb.
Co Pr Co Pr Co Pr Co Pr

specie differenziali
Plantago lanceolata 89 2 22 1 Pteridium aquilinum 3 1 23 48
Carex caryophyllea 71 6 15 2 Rubus fruticosus 5 1 22 4
Trifolium pratertse 68 1 10 1 Rubus idaeus 2 1 18 7

Scabiosa columbaria 67 2 13 1 Carex humilis 2 2 10 10
Ranunculus bulbosus 62 2 9 1

Trisetum flaveseens 59 2 12 1 Fraxinus excelsior 6 1 32 4
Leucanthemum vulgare 55 1 4 1 Corylus avellana 4 1 28 17
Luzula campestris 49 1 9 1 Cytisus scoparius 1 1 24 11

Trifolium repens 33 1 2 1 Betula pendula 2 1 19 26
Arabis eiliata 31 1 2 1 Castanea sativa 16 3

Cerastium holosteoides 31 1 3 1

Viola tricolors./. 29 2 6 1

Ranunculus acris s.l. 26 2 2 1

Hypochoeris radicata 24 4 1 1

Prunella vulgaris 23 5 5 1

Ajuga reptans 22 1 1 1

Crocus albiflorus 20 1 4 1

Daucus carota 19 1 4
Festuca pratensis 16 2 24
Alchemilla vulgaris agg. 13 1 3 2

Anthyllis vulneraria s.l. 13 1 3 1

Veronica officinalis 13 1 3 1

Euphrasia rostkoviana 13 2 3 2

Polygala pedemontana 12 1 2 1

specie caratteristiche
Festuca rubra s. latissimo 91 16 50 4 Brachypodium pinnatum 75 7 82 39
Anthoxanthum odoratum 92 10 44 2 Molinia arundinacea 11 9 32 26
Festuca tenuifolia 37 7 19 2 Festuca ovina 20 3 22 11

Poa chaixii 24 5 10 2 Avenella flexuosa 13 2 11 5

Thymus serpyllum s.l. 82 4 33 2 Vincetoxicum hirundinaria 17 1 44 2

Leontodon hispidus s.l. 85 4 26 1

Phyteuma betonieifolium 70 3 48 1

Sanguisorba minor 46 3 27 1

Lotus corniculatus s.l. 85 2 42 1
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I prati della prima unità (fig. 6 tipo 1, 2 e 3) appartengono al gruppo dei prati secchi (Meso-
bromion) e crescono prevalentemente su suoli abbastanza aridi, magri, da leggermente acidi
fino a basici. Più della meta dei prati rilevati vengono inclusi in questa unità, che sembra es-
sere caratteristica del Ticino. La seconda unità include i prati e i pascoli magri acidi (Nardion)
(fig. 6 tipo 7 e 8), che crescono su suoli acidi, magri o piuttosto freschi dei versanti esposti a
nord. Sia i prati secchi che i pascoli magri vengono gestiti dall'agricoltura estensivamente; in

queste due unità si trovano perciö alcune specie vegetali esclusive dei suoli magri, come ad

esempio il Trifolium montanum, la Festuca tenuifolia e la Danthonia decumbens (fig. 7). Le
caratteristiche del terreno sono, come detto, decisive per la composizione floristica delle as-
sociazioni prative, a volte si sviluppano forme miste (Ellenberg 1986). Nel nostra caso le forme

intermedie di associazioni sono incluse nel tipo 2 della prima unità e nel tipo 7 della
seconda.

Nei prati della terza unità (tipo 4, 5 e 6) crescono, accanto ad un buon numéro di specie dei

prati secchi, molte altre specie che indicano un suolo ricco di sostanze nutritive. Questi prati
non possono perb venire definiti né come prati intensivi (concimati) di bassa altitudine (Arrhe-
natherion), né come prati concimati montani o subalpini (Poiygono - Trisetion). Evidentemen-
te, a causa della loro appartenenza alia fascia montana inferiore, essi si trovano in una zona
di transizione e presentano caratteristiche dei due tipi di prati concimati citati, Ii chiameremo
percid "prati concimati magri".
La quarta unità comprende i prati concimati dei suoli acidi e freschi. Tra di essi troviamo
anche i prati concimati montani e subalpini (Poiygono - Trisetion), che nel Ticino sembrano po-
tersi sviluppare sui versanti esposti a nord, su terreni acidi e freschi della fascia montana
inferiore e submontana (fig. 6 tipo 11). In questa unità vengono pure inclusi i prati a Agrostis e
Festuca che fitosociologicamente si collocano tra i prati e i pascoli magri acidi (Nardion) e i

prati concimati montani e subalpini (Poiygono - Trisetion) (secondo Ellenberg 1952
"Festuco - Agrostieturri', tipo 9 e 10).

Le differenze, spesso marcate, determinate dalle condizioni stazionali si manifestano chiara-
mente nella vegetazione dei prati considerati. Le specie differenziali rappresentano infatti in

totale più del 10% della copertura vegetale (fig. 7). Meno chiara risulta invece la distinzione
tra l'unità delle associazioni dei prati magri e quella dei prati ritenuti pingui ("prati concimati
magri" e prati a Agrostis e Festuca). Una spiegazione pud essere ricercata nel tipo di gestio-
ne agricola alia quale sono sottoposti da secoli questi prati concimati magri. Nel capitolo I/9
viene spiegato come i prati dei monti del Ticino non siano mai stati gestiti in modo troppo in-

tensivo, né concimati con prodotti minerali, sia a causa della loro posizione, sia per cause
strutturali legate alle aziende agricole. Questo si rispecchia anche nei dati raccolti ed è con-
fermato da osservazioni fatte durante i rilevamenti: solo il 75% dei prati viene infatti sicura-
mente gestito da contadini, nel 50% di questi si osservano tracce di letame o di pascolo oc-
casionale, in quelli più intensivi con maggiore frequenza. L'apporto minimo di sostanze nutritive

nei prati concimati magri studiati viene confermato dal confronto con regioni svizzere ad

agricoltura più intensiva. I prati concimati (Arrhenatherion, Poiygono - Trisetion) della regione
di Davos, localizzati tra gli 800 e i 1250 m s.m., hanno ad esempio valori medi relativi all'indi-
catore ecologico di presenza di sostanze nutritive tra 3.2 e 3.9 (Hundt 1985). I prati studiati
nel nostra progetto hanno invece valori molto inferiori (ad eccezione del tipo 11) e con una
media di 2.8 si avvicinano a quelli dei prati magri (fig. 6). L'aridità del suolo favorisée il pas-
saggio graduale della composizione della vegetazione tra prati secchi e prati concimati
(Marschall 1947, Hundt 1985).

NeIPunità dei prati secchi e in quella dei prati concimati magri del Ticino si manifestano delle
differenze regionali, anche se la suddivisione in regioni biogeografiche (fig. 6) si basa essen-
zialmente sui risultati dell'analisi della vegetazione dei prati abbandonati (cap. 1/2.1.4). Le
differenze tra i prati delle diverse regioni sono graduali e da ricondurre ad uno spostamento di

tutto lo spettro delle specie vegetali presenti. Poche sono le specie che compaiono in regioni
ben precise: tre specie (la Biscutella levigata, la Poa violacea e VAcinos alpinus) sono state
rilevate ad esempio sia nei prati magri, sia in quelli più ricchi di sostanze nutritive del Ticino
settentrionale; l'Astrantia majore l'Asphodelus albus, il secondo con distribuzione esclusiva-
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mente méridionale, crescono prevalentemente nel Ticino méridionale. Queste specie non sono

comunque rilevanti per una differenziazione di tipi di vegetazione regionale.
Il numéro di specie rilevate è alto in tutti i prati (fig. 6) e corrisponde ai valori registrati in altre
ricerche sui prati naturali svolte altrove in Svizzera (Thomet et al. 1989). Le associazioni pra-
tive del nostra studio non registrano differenze marcate per quanto riguarda il numéro di specie

presenti. I prati concimati freschi (tipo 9 e 11) hanno valori leggermente inferiori rispetto
agli altri; sono comunque notevolmente più ricchi di specie, rispetto ai prati pingui che trovia-
mo oggi al nord delle Alpi. Le due unità delle associazioni dei prati magri (Mesobromion e

Nardiori) si distinguono, da quelle dei prati più ricchi di sostanze nutritive, nel numéro totale di

specie minacciate délia Lista rossa presenti; solo in tre degli undici tipi di prato sono perô State

rilevate una o due specie délia Lista rossa (Landolt 1991).

Le associazioni prative délia fascia montana inferiore del Ticino rappresentano fitosociologi-
camente un'entità di transizione, la composizione floristica tipica delle rispettive associazioni
viene infatti generalmente espressa ad altitudini inferiori (Mesobromion, Arrhenatherion) o su-
periori (Polygono - Trisetion, Nardiori) (Ellenberg 1986). La posizione intermedia dei prati ti-
cinesi, studiati durante la nostra ricerca, viene confermata dal confronto con associazioni prative

di altre regioni deila Svizzera (Arrhenatherion, Polygono - Trisetion, Mesobromion e "Fe-
stuco - Agrostietum") (Studer-Ehrensberger & Häfelfinger in prep.).

Fig. 6. Modello délia suddivisione dei prati délia fascia montana del Ticino in 11 tipi, con le
loro caratteristiche, elaborato tenendo conto délia composizione floristica e dei valori di co-
pertura delle specie. Affinité tra i diversi tipi basate su un'analisi gerarchica (Cluster analysis,
MULVA-4 Wildi & Orloci 1990). Valori degli indicatori ecologici secondo Landolt (1977).
Regioni: Al Alpi interne, PIP Prealpi insubrico - piemontesi, PSO Prealpi sudorientali (regioni
biogeografiche secondo Ozenda 1988). I valori delle specie délia Lista rossa (Landolt 1977)
significano: "numéro di specie délia Lista rossa riievato nel tipo di prato" / "numéro di specie
délia Lista rossa riievato in media per rilevamento". Superfici zool. superfici dei rilevamenti
zoologici (fig. 10). Nomi italiani delle associazioni prative secondo Galland & Gonseth
(1990), ad eccezione di "Festuco - Agrostietum".
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valori délia presenza
per tipo di prato

specie differenziali 1 2 3 4 5 6

Centaurea scabiosa 3 2

Primula veris 4 1

Bromus erectus 4 1 5 4 4

Salvia pratensis 5 3 4 5 3 4

Sanguisorba minor 3 3 3 4 5 5

Arabis ciiiata 3 2 3 3 2 4

A venuia pubescens 3 3 4 5 4 2

Festuca pratensis 1 1 2 3 4
Galium mollugo 2 2 1 2 5 4
Daucus carota 2 1 3 4

Betula pendula 1 1

Arnica montana 1

Gentiana acaulis 1

Avenella flexuosa 1

Nardus stricta 1 3

Carex pa/lescens 1 2

Paradisea liliastrum 1 1 1

Anemone nemorosa 1

Chaerophyllum villarsii 1 1 1

Crocus albiflorus 1 1 1 2

Lolium perenne 1 1

Leontodon autumnalis
Carex leporina 1

Myosotis scorpioides
Veronica serpyllifolia s.l.

Trifolium montanum 5 3 3 1

Peucedanum oreoselinum 2 3 3 1

Helianthemum nummularium 5 3 5 2 1 2

Dianthus carthusianorum 2 2 2 1 2

Festuca tenuifolia 2 4 3 1

Hieracium pilosella 1 2 3 1

Danthonia decumbens 1 3 2

Carex fritschii 3 1

Polygonatum odoratum 1

Knautia drymeia 1 2 3 1 5 5

Heracleum sphondylium 1 5 4 2

Trifolium repens 3 1 1 3 3 2

Alchemilla vulgaris agg. 1 1 1 3 1

7 8 9 10 11

Copertura percentuale nei

quattro gruppl di specie
per tipo di prato

1 23456789 10 11

1 1 2

1 1

2 2

3 2

2 3

3 4

4 5

5 5 1 4
2 3 3 5 4

4 4
2 4 3 2

4 5 3 2

5 4 3 4
2 1 5

3 5 2

3 4
3 4

2 5

2 1 3

3 1

5
3

4 2 1

3 1

4 2
5 4 1

3 4 1

3
1 2

1 4 4 4
1 1 2 4

" secco, piuttosto basico "

" concimato "

Fig. 7. Specie differenziali per i tipi di prato 1,2 e 3 prati secchi; 4, 5, e 6 "prati concimati ma-
gri"; 7 e 8 pascoli e prati magri acidi; 9, 10 e 11 prati concimati montani e subalpini e prati a
Agrostis e Festuca delle quattro unità superiori individuate. I valori della presenza da 1 a 5

rappresentano cinque classi di presenza, rispettivamente 1 - 20%, 21 - 40%, 41 - 60%, 61 -
80%, > 80%. L'unità della scala dei valori di copertura, nei grafici riferiti ai quattro gruppi di

specie, corrisponde al 5% di copertura della superficie rilevata.
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I prati del Ticino di questa fascia altitudinale sono da collocare, per quanto riguarda il gra-
diente delle sostanze nutritive (derivato dalla composizione floristica), tra i prati secchi (Meso-
bromion) di pianura e le diverse associazioni di prati concimati. Essi assumono generalmente
una posizione intermedia chiara lungo il gradiente altitudinale: tra prati concimati di bassa al-
titudine e quelli della fascia montana e alpina. Tale posizione puö derivare dal fatto che, da
una parte moite specie tipiche delle diverse associazioni sono raramente presenti nei nostri
rilevamenti, a volte mancano totalmente. Questo vale ad esempio per specie molto frequenti
nei prati secchi di bassa altitudine (tra le altre la Medicago lupulina, la Plantago media,
I'Origanum vulgare), che sono presenti nei Ticino anche nei prati delia fascia collinare e submon-
tana e nella stessa associazione. D'altra parte vi sono pure specie rilevate con valori di pre-
senza superiori in tutti i tipi di prato del Ticino (fascia montana), rispetto alle associazioni pra-
tive di confronto della Svizzera (ad esempio YAgrostis tenuis, il Phyteuma betonicifolium, la
Brizia media, il Clinopodium vulgare). Una ricorrenza massiccia di queste specie nei prati delle

fascia montana inferiore è stata pure constata dal confronto dai rilevamenti di 170 prati ef-
fettuati in tutto il territorio cantonale tra i 200 e i 2000 m d'altitudine (A. Stampfli, K. Studer-
Ehrensberger, A. Valsangiacomo com. pers.).
II confronto con associazioni prative di diverse regioni svizzere permette inoltre di riconoscere
una serie di specie vegetali che ricorrono unicamente, o almeno con più frequenza, nei prati
del Ticino (Studer-Ehrensberger & Häfelfinger in prep.). La tabella 6 présenta le specie
per le quali il Ticino è una porzione considerevole dell'areale di distribuzione in Svizzera (se-
condo Welten & Sutter 1982).

2.1.4 Prati abbandonati

II confronto generale tra prati regolarmente gestiti e prati abbandonati del capitolo 1/2.1.2 ha
dimostrato che questi ultimi sono meno uniformi nei tipo di vegetazione, rispetto ai primi. I

prati abbandonati del nostra progetto hanno infatti un aspetto eterogeneo: possono essere
simili ad un prato da sfalcio oppure dominati da una sola specie vegetale. II fattore comune a
tutti i prati abbandonati è la passata gestione agricola.
Nella scelta delle superfici di rilevamento fitosociologico sono state poste solo poche limita-
zioni, in modo da ottenere un quadra il più compléta possibile della diversité di vegetazione
présente nei Ticino. I versanti esposti a nord e le superfici utilizzate un tempo unicamente per
il pascolo sono stati tuttavia esclusi dall'indagine. La ricerca ha interessato principalmente i

prati abbandonati erbosi, cioè con una copertura di cespugli minima. Non è stato perö posta
un limite fisso al grado di cespugliamento, in quanto il passaggio da uno stadio erboso ad
uno cespuglioso è spesso graduate e non omogeneo, soprattutto in superfici vaste. L'analisi
che segue si basa su 324 rilevamenti di prato abbandonato, dei quali due terzi con una
copertura di cespugli inferiore al 5% e meno di un quinto con copertura di cespugli o alberi
maggiore al 25%. La descrizione fitosociologica dei prati abbandonati si fonda, corne abbia-
mo già visto per i prati gestiti, su un'analisi della composizione floristica e dei valori di copertura

delle specie presenti, che permette di raggruppare, grazie aile affinité, i rilevamenti in

gruppi omogenei (Häfelfinger in prep.). Le unité utilizzate per la descrizione dei prati abbandonati

e dei successivi cambiamenti che si riscontrano in questi ambienti, a differenza di

quanto visto per i prati gestiti, non vengono considerate associazioni in senso fitosociologico.

I rilevamenti effettuati nei prati abbandonati possono venire suddivisi in 13 unité, che in base
aile loro affinité si possono raggruppare in 4 unité superiori (fig. 8). Le quattro unité superiori
includono per io più i prati abbandonati di regioni ben precise, la suddivisione regionale corri-
sponde essenzialmente con quella biogeografica del Ticino proposta da Ozenda (1988). Le

regioni biogeografiche ticinesi della fascia montana vengono caratterizzate soprattutto dal cli-
ma e dai substrata geologico, coincidono perciô con la compartimentazione naturale delle Al-
pi (cap. 1/2.1.1). Pensiamo che questi due fattori siano determinant! anche per la composizione

floristica della vegetazione dei prati abbandonati. La linea che délimita, per la fascia montana,

le valli settentrionali, appartenenti aile Alpi interne, dal comparto delle Prealpi insubri-
co - piemontesi taglia il Ticino da Bodio (Valle Leventina) alla Val Pontirone (Valle di Blenio).
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Tab. 6. Lista di specie per le quali il Ticino rappresenta un importante centra di distribuzione
(grassetto) o una parte ragguardevole dell'areale di distribuzione svizzero. Le specie sono
state scelte grazie ad un confronto tra prati délia fascia collinare e montana del Ticino e asso-
ciazioni prative di diverse regioni svizzere, senza considerare i pascoli magri acidi (Nardion)
(Studer-Ehrensberger & Häfelfinger in prep.). Valutazione dell'areale di distribuzione se-
condo Welten & Sutter (1982).

prati délia fascia collinare e montana del Ticino
collinare e montana solo collinare solo montana

Carex fritschii Campanula bononiensis
Centaurea bracteata Thesium linophyllon
Centaurea nigrescens
Centaurea triumfettii
Chrysopogon gryllus
Cruciata glabra
Galium rubrum
Knautia drymeia
Polygala pedemontana
Achillea roseo-alba Muscari comosum Poa chaixii
Asphodelus albus
Cirsium erisithales
Festuca heterophylla
Festuca tenuifolia
Lychnis viscaria
Peucedanum oreoselinum
Poa violacea

La regione posta a sudest di Lugano fa parte delle Prealpi calcaree sudorientali (Ozenda
1988, Steiger 1994). Le altre possibili suddivisioni geografiche dei prati abbandonati del Ticino,

ad esempio Sottoceneri / Sopraceneri, risultano statisticamente meno significative1.
Malgrado la suddivisione regionale dei prati abbandonati appaia chiara, sono state trovate
solo poche specie che delimitano regioni intere. Le specie differenziali sono state rilevate in

grande numéro unicamente in alcune delle 13 unità inferiori (tab. 8). Queste specie sono pre-
senti nelle unità inferiori e sono per esse caratteristiche; non sono tuttavia adatte ad eviden-
ziare la affinité all'interno di tutta la regione, cioè dell'unità superiore. L'unità inferiore 9 è sta-
ta ad esempio inclusa nella stessa unità superiore delle unità 7, 8 e 10, senza che esse ab-
biano delle specie differenziali in comune. L'appartenenza ad un'unità superiore, quindi ad
una regione biogeografica, sembra essere piuttosto determinata da uno spostamento di tutto
lo spettro delle specie presenti nei prati abbandonati.
L'età dei prati abbandonati, cioè il tempo passato dalla cessazione della gestione agricola del
fondo, è stata determinata grazie all'analisi delle successive riprese fotografiche aeree
(Häfelfinger in prep.), ad esempio la figura 3 mostra le riprese effettuate a distanza di de-
cenni dell'area di studio di Pree e Poma, sul Monte Generoso. L'età dei prati abbandonati
sembra influire in modo poco incisivo sulla suddivisione proposta sopra; nelle unità superiori
e inferiori sono infatti incluse superfici di età molto diversa (fig. 8). Alcune unità, in particolare

1 Concordanza con le regioni biogeografiche di Ozenda (1988): test X2 p < 0.01, e 3 unità su 4 con valore di cells
X2 significativo, coefficients di contingenza 0.744. Concordanza con la suddivisione Sottoceneri / Sopraceneri:

test X2 p < 0.01, 2 unità su 4 con valore di cella X2 significantivo, coefficients di contingenza 0.503.

38



2, 4 e 7, raggruppano tendenzialmente stadi giovani, dove sono presenti molte specie dei
prati regolarmente gestiti e che raramente troviamo in prati abbandonati da più di 30 anni (ad
esempio le unità 10 e 11). Le affinité tra i gruppi sembrano tuttavia essere determinate in

minor misura dall'età d'abbandono, quanto piuttosto dall'appartenenza ad un certa regione bio-
geografica. Una sola unità superiore (unità inferiore 11, 12 e 13) include prati abbandonati
da molto tempo e con un numéro medio di specie presenti basso. A questo proposito si ve-
da al capitolo I/5, dove l'accento è posto sul cambiamento délia vegetazione dei prati
abbandonati nel tempo.

La dominanza di una sola specie è un fenomeno che si osserva spesso nei prati abbandonati.
Abbiamo perciô cercato di determinare quali specie diventano dominanti, dopo l'abbando-

no dei prati dei Ticino, nonché la possibilité di utilizzarle per la caratterizzazione dei diversi ti-
pi di prato abbandonato. A questo scopo sono state considerate unicamente le specie dello
Strato erbaceo ed è stato possibile individuare 11 specie presenti in almeno cinque rileva-
menti con una copertura maggiore al 25%, delle quali 8 sono graminacee. Queste specie si

differenziano per quanto riguarda le loro caratteristiche e nécessité stazionali (tab. 7 e fig. 9),
alcune sono sporadicamente presenti anche nei prati gestiti con coperture considerevoli. Ciô
vale soprattutto per l'Agrostis tenuis e la Festuca rubra, che compaiono solo raramente corne
specie dominanti nei prati abbandonati, dove preferiscono suoli più freschi e più ricchi di so-
stanze nutritive. Altre quattro specie sono considerate come "tolleranti lo stress"6 (Grime et
al. 1988), sembrano crescere meglio in luoghi dove le condizioni stazionali sono estreme.
Sviluppano ad esempio una grande copertura su suoli aridi e basici (il Bromus erectus) oppu-
re magri e acidi (la Calluna vulgaris e la Carex fritschii / pilulifera), mentre la Festuca ovina
cresce per lo più in stazioni con suoli poco profondi e aridi. Le specie Brachypodium pinna-
tum e Molinia arundinacea risultano spesso dominanti, vengono ritenute tolleranti lo stress e
molto concorrenziali6 (Grime et al. 1988) e le loro foglie morte formano in inverno strati consistent

di strame. Esse hanno la capacité di accumulare, al contrario di molte altre specie,
sostanze nutritive nei rizomi o nella base dello stelo, ciö che permette loro, in primavera, di
crescere attraverso lo strato di strame (Schiefer 1981 cit. in Stocklin & Gisi 1989). Uguali
caratteristiche le possiedono il Calamagrostis epigeios, l'Holcus mollis e il Pteridium aquilinum
(tab. 7), tutte e tre specie molto concorrenziali e raramente presenti con coperture basse.
Queste 11 specie dominanti contribuiscono alla caratterizzazione dei prati abbandonati e,
anche se generalmente la differenziazione dei diversi tipi viene determinata dalla composizione
floristica compléta, in più délia metà dei casi essa risulta possibile anche tramite le sole specie

dominanti citate sopra. Alcune di esse fanno registrare una presenza massiccia significa-
tiva in singole unità, per le quali risultano quindi caratteristiche (Häfelfinger in prep.).

Fig. 8. Schema dei 13 tipi di prato abbandonato (unità inferiori) délia fascia montana del Ticino,

con le loro caratteristiche e raggruppati nelle 4 unità principali, elaborato in base alla
composizione floristica délia vegetazione e ai valori di copertura delle specie. Sono illustrate
schematicamente le relazioni di affinité tra le 13 unità, elaborate grazie all'analisi gerarchica
(Cluster analysis, MULVA-4 Wildi & Orloci 1990). Le unità che corrispondono aile regioni
biogeografiche di Ozenda (1988) sono ombreggiate (test X2, tutti p < 0.01). Le caratteristiche
del terreno sono state dedotte dalle medie delle misurazioni del pH (indicatore di Hellige) e i

valori degli indicatori ecologici secondo Landolt (1977). Le specie dominanti riportate hanno
fatto registrare una presenza e dei valori di copertura maggiori e significativi nelle rispettive
unità (analisi delle varianze). I valori delle specie délia Lista rossa significano: "numéro di

specie totale rilevato nel tipo di prato abbandonato" / "numéro medio di specie délia Lista rossa

registrato per rilevamento délia vegetazione". Superfici zool. superfici dove sono stati ef-
fettuati anche i rilevamenti zoologici (fig. 10). Nomi delle piante abbreviati con le prime tre let-
tere del genere e délia specie (es. Brachypodium pinnatum: Bra pin).
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Tab. 7. Lista di specie che presentano, in almeno 5 rilevamenti di prato abbandonato, una
copertura superiore al 25% (n 324 rilevamenti). Tipi biologici secondo Ellenberg (1979): H

hemikryptofita, G geofita, Z chamaefita legnoso. Tipi di Strategie secondo Grime (1988): C
moito concorrenziale, S tollerante lo stress, R "ruderale".

specie numéro di

presenze in

324 rilevamenti

probabilité
percentuale

per una
copertura

maggiore al

25%

tipo biologico
secondo

Ellenberg
1979

tipo di strategia

Agrostis tenuis 178 3% H C-S-R
Festuca rubra s. latissimo 163 4% H -

Bromus erectus 98 9% H C - S - (R)
Calluna vulgaris 32 16% Z c-s
Carex fritschii / pilulifera 130 22% H s
Festuca ovina 72 13% H s

Brachypodium pinnatum 267 33% G, H c-s
Molinia arundinacea 103 34% H c-s
Calamagrostis epigeios 6 83% G, H -

Holcus mollis 11 55% G, H c
Pteridium aquilinum 74 62% G c

II numéro di specie presenti nei prati abbandonati è quasi sempre minore rispetto a quello re-
gistrato nei prati a gestione regolare; anche il numéro di specie più frequenti nei prati abbandonati

è relativamente piccolo (tab. 4). Nei capitolo I/5 viene dimostrata la correlazione tra
numéro di specie e data dell'ultima gestione agricola del prato. Si devono allora considerare i

prati abbandonati, a causa del ridotto numéro di specie che Ii popolano, ambienti poco inte-
ressanti per le piante? AI contrario, considerando la presenza di specie minacciate (Landolt
1991), essi risultano importanti tanto quanto i prati da sfalcio (fig. 6 e fig. 8). In Valle di Blenio
e nei Mendrisiotto inoltre parecchi prati abbandonati si distinguono per la loro composizione
botanica (tab. 8); generalmente si trovano in luoghi dal suolo basico e arido, dove crescono
un grande numéro di specie che si trovano unicamente nelle relative unità (1, 7 e 10).
L'esempio più chiaro è l'unità 10, dove sono raggruppati i rilevamenti dei prati abbandonati
del Monte San Giorgio; qui si registrano la maggior parte delle specie differenziali (in totale
circa 60), ma mancano diverse specie che invece sono state rilevate in quasi tutte le altre
unità. Un quinto delle specie, registrate in un rilevamento rappresentativo del Monte San
Giorgio, sono menzionate nella Lista rossa.
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Agrostis tenuis
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Festuca rubra
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1 2 3 4 6
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pinnatum
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Molinia arundinacea

M M M I I I I I n12346 12346 12346
Calamagrostis Holcus mollis Pteridium aquilinum
epigeios

Fig. 9. Confronto relativo di specie dominanti per quanta riguarda le loro necessità staziona-
li. Per ogni fattore ecologico sono stati calcolati i valori medi, a seconda della presenza e dei
valori di copertura della specie; i valori sono stati in seguito standardizzati. 1 misurazioni pH
(indicatore di Heilige); 2 sostanze nutritive (indicatori ecologici, Landolt 1977); 3 profondità
del terreno (stima, Häfelfinger in prep.); 4 umidità (indicatori ecologici, Landolt 1977); 5
presenza di humus (stima, Häfelfinger in prep.).
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Tab. 8. Specie differenziali dei 13 tipi e, in parte, delie quattro unità superiori dei prati abban-
donati. I valori da 1 a 5 corrispondono a cinque classi di presenza: 1 - 20%, 21 - 40%, 41 -

60%, 61 - 80% e > 80%.

unità inf. dei prati abbandonati 1 2 3 4 5 6 7 8 9 1011 1213
numéro di specie per superficie 137 185 98 126 124 154 152 132 107 108 114 101 91

Artemisia campestris 4

Cuscuta europaea 5

Minuartia laricifolia 4
Ononis spinosa s.l. 5

Veronica spicata 4

Astragalus glycyphyllos 5 1 2

Koeieria cristata 5 2 2

Phleum phleoides 5 1

Potentilla neumanniana 4 1 1

Acinos alpinus 4 1

Agrimonia eupatoria 4 2 2

Primula veris 4 5 3 1 3

Prunella vulgaris 2 2 2 5 2.Chrysopogon gryllus 4.3.Potentilla rupestris 4 2..Trifolium repens 2 5 1

Deschampsia caespitosa 4
Avenella flexuosa 1 2 2 2 1

Lilium bulbiferum ssp. croceum 1 2 2

Geranium sanguineum 2 1 1

Carex humilis 5 2
Genista tinctoria 4 2

Hippocrepis comosa 5 3 2
Linum catharticum 4 1

Plantago media 4 1

Prunella grandibora 5 3 2.11Stachys recta s.l. 4
Teucrium chamaedrys 5 2 1

Asphodelus albus
Centaurea triumfettii
Festuca heterophylla
Helleborus niger
Potentilla reptans
Carex montana
Serratula tinctoria
Centaurea bracteata
Inula hirta
Koeieria pyramidata
Melittis melissophyllum
Polygala chamaebuxus
Trifolium rubens
Anthericum ramosum
Danthonia alpina
Dorycnium herbaceum
Euphorbia verrucosa
Gymnadenla conopsea 1

Hypochoeris maculata
Iris graminea
Laserpitium siler
Leucanthemum heterophyllum
Melampyrum cristatum
Melampyrum pratense 2
Peucedanum cervaria
Potentilla alba
Viola hirta

2

1

2 1

2 1

2
1

1

| 3 5 |4.25 2

4 5 12.5 12.54.3 1

3
3

3 2.55 2 2.5 2.5 1

5 3..4 2..5 3 2. 1

4 3..4 2
2 5.5 2

3 2.5 2

2 5
3 5
2 5
2 5
2 5 2 1

3 5
5
5
5
5
5 1

5
5
5
5
5
5 1

5 1

5 1

5
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2.2 ASSOCIAZIONI DI INVERTEBRATI

2.2.1 Premessa

Uno degli scopi dello studio dei prati magri e dei pascoli del Ticino, nonché dei loro stadi di

successione, era di ottenere un quadra della fauna che Ii popola. Ci interessava sapere tra
l'altro se anche le associazioni di invertebrati permettono di differenziare gli ambienti, in parti-
colare i prati da sfalcio, i prati abbandonati erbosi e quelli già cespugliati. In questi tre
ambienti si osservano delle strutture della vegetazione tipiche, che spesso rispecchiano lo svi-
luppo temporale del fenomeno della successione secondaria. La sequenza e specialmente la
crescita di cespugli e alberi è perd variabile e dipende da diversi fattori (cap. I/5, Zoller et al.

1984).

Le localité considerate per i rilevamenti zoologici sono state solo 13 (superfici del
programma - base0, tab. 9), in quanto la raccolta di dati faunistici implica un notevole impie-
go di tempo. In diverse regioni geografiche del Ticino abbiamo scelto dei luoghi di studio dove

era possibile trovare prati gestiti, accanto ad altri già abbandonati. I prati scelti sono distribué

lungo lo spettro quasi compléta della suddivisione ottenuta dall'analisi dei dati botanici
(cap. 1/2.1, fig. 6 e 8). Cio significa che abbiamo rilevamenti faunistici solo per una o due
superfici di alcune tra le unità inferiori del modello botanico. La dimostrazione dell'eventuale esi-
stenza di associazioni faunistiche costanti, che accompagnino le unità di vegetazione
individuate, necessiterebbe di molti più rilevamenti zoologici. Con i dati a disposizione è perd
possibile dimostrare se la composizione delle comunità di invertebrati è influenzata piuttosto dalla

struttura dell'ambiente, oppure dalla regione geografica.
Per le ricerche zoologiche del progetto sono stati scelti sei gruppi di invertebrati, con esigen-
ze ecologiche diverse: aracnidi, carabidi, lepidotteri diurni (inclusi esperidi e zigenidi), ortotteri
(senza tetrigidi) e diplopodi.
I diplopodi sono decompositori e necessitano quindi di sufficiente materiale vegetale in via di

decomposizione, nonché di un clima umido (Démangé 1981). Gli aracnidi, i carabidi e gli
ortotteri sono carnivori, rispettivamente erbivori non specializzati. La presenza di questi invertebrati

dipende soprattutto dalla struttura dell'ambiente e dalle condizioni microclimatiche, che
di conseguenza vi si sviluppano (Oschmann 1973, Sänger 1977, Thiele 1977, Hänggi 1989b).
Gli eterotteri sono un gruppo ecologicamente più eterogeneo, che comprende specie vegeta-
riane e carnivore non specializzate, cosl come specie che dipendono da un certo gruppo di

piante (Wachmann 1989). Da ultimo i lepidotteri diurni sono molto spesso dipendenti da una
pianta ben précisa, necessaria per l'alimentazione del bruco; tuttavia anche la loro presenza
viene, in una certa misura, influenzata dal microclima (SBN 1987, Morris & Thomas 1990).

La raccolta dei dati è stata effettuata con metodi standard, ad eccezione che per i diplopodi;
per gli aracnidi, i carabidi e i diplopodi sono state usate trappole Barber0, gli ortotteri e i

lepidotteri sono stati rilevati grazie al metodo dei transetti0, gli eterotteri con il retino falciatore0.
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Tab. 9. Superfici studiate e gruppi di invertebrati considerati. Tipo di habitat semplificato. A
aracnidi, C carabidi, O ortotteri, L lepidotteri diurni, E eterotteri, D diplopodi, + dati del gruppo
disponibili, dati del gruppo non disponibili. Descrizioni dettagliate di queste superfici si trova-
no nell'appendice B. * per ciascun luogo di indagine sono state rilevate più superfici dello
stesso tipo di habitat.

regione

Centovalli

Monte Generoso Pree

localité di studio tipo di ambiente A C 0 L E D

Negrentino prato magro + + + + + +
prato concimato + + + + + +

Brinzosca prato magro + + + + +
prato concimato +
prato abbandonato
erboso + + + + +

Valà prato magro + + + + + +
Fisigiora prato abbandonato

cespugliato +
Melera prato magro + + +* +* + +

prato concimato
magro + + + + + +
prato abbandonato
cespugliato + + + + + +

Lionza prato magro +* +* +

prato abbandonato
cespugliato + + + +

prato abbandonato
erboso + + + +* +

Palagnedra prato magro + + + +
prato concimato
magro + + + +
prato abbandonato
erboso + + + +

Pree prato magro + + + + + +

pascolo + + + + + +
prato concimato
magro + + +

Poma prato abbandonato
cespugliato + + + + + +

Peregai prato magro + +
prato abbandonato
erboso + +

Paruscera prato abbandonato
cespugliato + + + + + +

Forello prato abbandonato
erboso + + + + + +

Cugnoli prato abbandonato
erboso + + +
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2.2.2 Ricchezza di specie

I prati magri aridi sono considerati generalmente ambienti molto ricchi di specie (ad esempio
SBN 1984). Il grande numéro di specie vegetali presenti nei prati da sfalcio e abbandonati
della fascia montana del Ticino è già stato sottolineato nei capitolo 1/2.1. Ciö vale anche per
gli invertebrati? La risposta non è semplice e pub essere compléta solo dopo un confronto
con ambienti simili di altre regioni medioeuropee. Lo sforzo per l'allestimento delle liste fauni-
stiche, nei caso di un confronto, dovrebbe tuttavia essere uguale, il numéro di specie rilevate
dipende infatti anche dall'intensità di ricerca (Krebs 1989).
II numéro di specie della maggior parte dei gruppi di invertebrati studiati pub essere considerate

molto alto, rispetto a quello raccolto in ambienti prativi di altre regioni svizzere (tab. 10).
Durante uno studio condotto in diversi tipi di prato nei canton Berna è stato rilevato ad esempio

un numéro molto minore di ortotteri (da 4 a 10) (UNA & INSECTA 1994), ma in questo
casi i prati sono stati visitati solo due volte. Altri studi nei Grigioni (Nadig & Steinmann 1972),
nei canton Sciaffusa (Gerloff 1993) e in Austria (Smettan 1991) hanno pure fatto registrare
un numéro minore di specie in ambienti simili. Durante ricerche paragonabili in cariceti del
Piano di Magadino e della pianura della Reuss sono state rilevate ben 20 specie di eterotteri
in meno per ogni superficie campione (Otto 1991, 1992). Da due ulteriori studi presso Üetli-

berg e al Parco nazionale svizzero si erano ottenute al massimo 32, rispettivamente 57 specie

per prato (Maurer 1965, Voellmy & Sauter 1983). La ricchezza di aracnidi delle singole
superfici campione, circa 45 specie ciascuna, rispecchia quanto rilevato in altri studi con
uguale intensité di trappolaggio (Hänggi et al. 1995, A. Hénggi & B. Baur com. pers.). Anche
il numéro di lepidotteri diurni registrato è alto e rispecchia quello di altre ricerche effettuate
in ambienti simili. Erhardt (1985a, 1985b) aveva rilevato da 21 a 34 specie nei prati magri
della fascia subalpina della Valle di Tavetsch; Gonseth (1994) da 4 a 24 specie (senza zige-
nidi) in prati e pascoli del Giura, nei pressi di Neuchâtel. I diplopodi non sono finora mai stati

oggetto di ricerche comparabili. Nelle superfici del nostra progetto sono stati trovati relati-
vamente pochi carabidi (tab. 10); mentre durante diverse altre ricerche sono state censite
da 35 a 82 specie, dove perb l'intensité dei rilevamenti è stata maggiore (Maurer 1974,
Lienemann 1982, Niemelä & Halme 1992, Dülge et al. 1994). D'altro canto nell'ambito di una
ricerca svolta in un prato secco della regione di Nordeifel (Germania) sono pure state rilevate
solo 12 specie (Becker 1977).
Le diverse regioni geografiche del Ticino presentano a tratti una grande differenza nella
ricchezza delle specie dei gruppi considerati. Nelle Centovalli ad esempio sono stati censiti meno

carabidi, mentre sul Monte Generoso e sul Monte San Giorgio meno eterotteri rispetto alle
altre regioni (tab. 10). Nei prati abbandonati da lungo tempo sono stati rilevati 50 diversi aracnidi,

un numéro sorprendentemente alto. È perb necessario sottolineare il fatto che non esi-
stono dati confrontabili, le poche ricerche in ambienti simili sono state infatti condotte con
l'utilizzo di parecchi metodi di raccolta contemporaneamente (cit. in Hänggi et al. 1995). Solo
gli aracnidi e gli ortotteri hanno fatto registrare delle differenze nei numéro di specie tra prati
a gestione agricola regolare e prati abbandonati (tab. 10 e cap. I/6); il numéro di specie varia
perb molto tra le superfici con lo stesso tipo di struttura. Il numéro quasi costante di specie
animali censite nei prati gestiti ed in quelli abbandonati non conferma i dati della vegetazione,
per la quale si registra una diminuzione di specie nei prati abbandonati (cap. 1/2.1).
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Tab. 10. Numero di specie delle superfici studiate (n), numéro minimo (min) e massimo
(max) di specie censite nei prati gestiti (g) e in quelli abbandonati (a) delle regioni geografi-
che, nonché totale di specie dei due ambienti. Nei caso di un'unica superficie considerata il

totale viene riportato nella colonna max; - superfici non rilevate.

Valle di Valle Centovalli Monte Monte tot.
Blenio Morobbia Generoso San Giorgio spe¬

cie

n min max n min max n min max n min max n min max

aracnidi g 6 29 51 2 41 49 2 27 28 2 50 54 — _ _
a 1 - 43 1 - 51 3 31 44 1 - 49 7 41 59 206

carabidi g 4 0 14 2 14 19 2 8 8 2 13 15- - -
a 1 - 0 1 - 14 2 4 9 1 - 14 3 13 17 52

ortotteri g 4 8 15 3 12 16 4 6 17 2 7 14 - - -
a 1 - 17 1 - 21 3 12 17 1 - 11 2 20 21 36

lepidotteri g 4 20 32 2 19 29 4 16 30 2 24 29 - - -
diurni a 1 - 39 1 - 30 4 15 29 1 - 19 2 25 33 70

eterotteri g 5 33 50 2 49 49 2 31 46 4 22 31 - - -
a 1 - 54 1 - 37 2 26 41 2 32 33 4 13 33 160

diplopodi g 3 0 5 2 4 6 2 - 0 2 5 7 - - -
a 1 - 0 1 - 9 3 0 0 1 - 8 2 4 6 17

2.2.3 Biogeografia ed ecologia

L'appartenenza ad una regione oppure l'ecologia, cioè le condizioni ambientali dei singoli
prati, sono determinanti per la composizione specifica delie comunità animali e vegetali? La

risposta a questa domanda è stata elaborata sulla base dei valori di affinité (indice di Renko-
nenG), calcolati per le liste delle specie di ciascun prato, ed in seguito classificatiG grazie ad
un'analisi gerarchicaG (cluster analysis). Questo metodo permette di visualizzare graficamen-
te le relazioni di affinité tra le superfici campione, grazie ad un diagramma ad albero0 (den-
drogramma) (van Tongeren 1987). Quest'ultimo viene analizzato per individuare dei raggrup-
pamenti chiaramente riconoscibili e determinati dal grado di affinité tra le superfici rilevate. II

livello del valore dell'indice di affinité nei quale si suddividono i gruppi gioca un ruolo importante

nell'interpretazione del diagramma. Se due gruppi si differenziano ad un valore basso di

affinité, ma al loro interno gli ulteriori valori di affinité sono alti, allora possiamo affermare che
si tratta di gruppi chiaramente separati e definiti.

Grazie ai dati botanici delle superfici campione del programma - base formuliamo un esempio
di interpretazione di un diagramma ad albero (dendrogramma). Le successive suddivisioni
dell'albero vengono presentate dai basso verso l'alto del diagramma. La figura 10 mostra come

un primo gruppo di rilevamenti (E) si sépara giè ad un livello di affinité vicino a 0.1; esso
comprende i prati abbandonati del Monte San Giorgio. In seguito si staccano due prati
abbandonati délia Valle Morobbia (B) e del Monte Generoso (D). I prati concimati delle Cento-
valli (C2) occupano una posizione più isolata. Le altre superfici considerate si suddividono in

due grandi gruppi: i prati gestiti e abbandonati delle Centovalli da una parte, tutte le altre
parcelle regolarmente gestite dall'altra (ad eccezione délia A2). AN'interno di questi due gruppi
c'è una maggiore affinité tra prati délia stessa regione geografica; queste relazioni concorda-
no con i risultati del capitolo 2.1.
La figura 11 illustra le relazioni d'affinité tra le superfici studiate e riferite ai cinque gruppi di
invertebrati considerati. In quest'analisi sono stati utilizzati i dati di 17 superfici del programma

- base, per le quali erano stati raccolti dati completi di quasi tutti i gruppi di invertebrati (ad

47



indice di affinità Renkonen

co

o o
10

o
m
O

co
o

CsJ

O

*-

<0-

cûO-

00-^-

QÖ-

OU-

0+-

O^-
C\J _o#-
cj ^o0-

mi

LUI

LUI

a 2
51

>
« h

><23 >

§ i i §llll• 0 o

Fig. 10. Rappresentazione delle relazioni di affinità dei rilevamenti botanici di ogni superficie
studiata, dove sono stati rilevati anche i gruppi di invertebrati. Indice di affinità secondo
Renkonen; analisi gerarchica con l'algoritmo UPGMA.
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eccezione degli eterotteri e dei diplopodi). I dati dei diplopodi sono stati eliminati da questa
elaborazione poiché erano state raccolte solo 17 specie in 11 prati. Una differenziazione tra
prati a gestione agricola regolare e prati abbandonati viene riscontrata nei dendrogrammi degli

ortotteri e dei carabidi. I prati magri e i prati concimati non si differenziano ulteriormente
all'interno del gruppo dei prati gestiti. L'appartenenza ad una certa regione geografica influi-
sce invece maggiormente sulle ulteriori suddivisioni all'interno dei due gruppi principali dei

prati gestiti e abbandonati. In particolare per quanto riguarda i carabidi si differenzia pure un

gruppo molto eterogeneo, formato da un prato magro (A2), uno concimato (C2) e uno abban-
donato (A2). Dal dendrogramma degli aracnidi si staccano dapprima i prati abbandonati del
Sottoceneri (D e E), in seguito i prati gestiti del Monte Generoso (D) e alcune superfici gestite
ed esposte a nord delle Centovalli (C2) con un prato concimato délia Valle Morobbia (B). L'ul-
timo gruppo comprende una serie di superfici campione diverse sia per appartenenza regionale,

sia per gestione. Per quanto riguarda gli eterotteri invece si suddividono dapprima i

prati abbandonati del Monte San Giorgio (E) e quelli gestiti del Monte Generoso (D). II terzo
gruppo comprende le superfici della Valle di Blenio (A); a questo ne segue un quarto con i

prati abbandonati delie Centovalli (C1) e tutti quelli della Valle Morobbia (B). Da ultimo si sud-
divide la superficie abbandonata del Monte Generoso (D). II diagramma ad albero dei lepi-
dotteri diurni présenta dapprima la suddivisione, ad un livello molto basso, di due prati con
gestione e regione d'appartenenza diverse (C2 e D). Si possono poi individuare più o meno 4

gruppi: prati abbandonati delle Centovalli (C1 e C2), prati gestiti della Valle di Blenio (A2) e

del Monte Generoso (D), prati abbandonati (E, B e A2) e da ultimo sei prati gestiti dei Sopra-
ceneri (A1, C2, B e A3).
I fattori, che determinano i raggruppamenti descritti sopra, sono diversi per ognuno dei gruppi
di invertebrati considerati, solo cost si possono infatti spiegare le differenze registrate nei

dendrogrammi della figura 11. Tali fattori sono per carabidi e ortotteri principalmente le condi-
zioni ecologiche stazionali, differenti a seconda del tipo di prato; mentre ad esempio per gli
eterotteri sono l'appartenenza ad una certa regione geografica delle superfici considerate. La
differenziazione tra prati magri e prati concimati è in generale ridotta, fatto che conferma
anche la suddvisione poco chiara ottenuta con i dati botanici (cap. 1/2.1).

2.2.4 Fauna stazionale caratteristica
II peso, che i fattori ecologia e geografia hanno nella determinazione della composizione del
corredo specifico dei prati studiati, è diverso a seconda del gruppo di invertebrati considerato.
Ciô non indica perö se all'interno dei singoli gruppi vi siano specie o gruppi di specie che possa-
no servire alia caratterizzazione dei diversi tipi di ambiente. A seconda del caso puö essere
interessante sia una caratterizzazione a livello dell'intero Cantone, sia a livello regionale; percid
sono state determinate anche le specie caratteristiche degli ambienti considerati regionalmente.
Per i gruppi con dati quantitativi (aracnidi, carabidi, diplopodi ed eterotteri) sono state considerate

le specie delle quali si sono censiti almeno 20 individui e aventi almeno 80% delle presen-
ze in un determinate ambiente. Per i gruppi con dati semiquantitative (lepidotteri diurni e ortotteri)

sono invece state considerate quelle con almeno il 70% dei valori di abbondanza in un
certo ambiente e con una somma dei valori di abbondanza pari almeno a 3. In ogni caso re-
stano escluse le specie presenti in una sola superficie campione. Gli ambienti sono stati suddi-
visi nei seguenti tipi: ambienti gestiti (sfalcio, pascolo) e abbandonati, prati magri e concimati,
prati abbandonati dominati da piante erbacee (erbosi) e dominati da cespugli (cespugliati).
La tabella 11 elenca le specie estratte secondo questi criteri. Un numéro di specie maggiore
caratterizza gli ambienti "prati a gestione agricola" e "prati abbandonati", che si differenziano
grazie a diverse specie di tutti i gruppi di invertebrati considerati. Per caratterizzare più detta-
gliatamente gli ambienti sono indicativi i carabidi (prati concimati) e gli aracnidi (prati
abbandonati); questi Ultimi in particolare per i prati abbandonati erbosi, mentre per quelli cespugliati
sono utili specie di diversi gruppi.
È importante sottolineare che quest'analisi è stata effettuata con dati relativi unicamente al

Ticino, ma che moite specie mostrano, in altre parti d'Europa, preferenze diverse nella scelta
dell'habitat.
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Fig. 11. Diagrammi ad albero relativi all'indice di affinité per le 17 superfici campione delle
indagini zoologiche, considerando i gruppi di invertebrati degli aracnidi, dei carabidi, dei
lepidotteri diurni, degli ortotteri e degli eterotteri (solo 14 superfici). Indice di affinité secondo
Renkonen; analisi gerarchica effettuata con l'algoritmo UPGMA.
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Tab. 11. Specie di invertebrati studiati risultate tipiche degli ambienti osservati e loro presenza
nelle diverse regioni del Ticino. In ciascun gruppo le specie sono elencate secondo il numéro
di presenze. Regioni geografiche: A Valle di Blenio, B Valle Morobbia, C Centovalli, D Monte
Generoso, E Monte San Giorgio. Invertebrati: A aracnidi, C carabidi, O ortotteri, L lepidotteri
diurni, E eterotteri, D diplopodi. + specie présente,. specie non présente nella regione.

A B C D E A B C D E

prati prati abbandonati
A Pachygnatha degeeri + + + + A Drassodes pubescens + + + + +
A Xysticus kochi + + + + A Walckenaeria acuminata + + + + +
A Arctosa figurata + + + + A Peponocranium orbiculare + + + + +
A Pardosa palustris + + + A Drassodes lapidosus + + + +
A Erigone dentipalpis + + + A Lepthyphantes pallidus + + + +
A Tiso vagans + + + A Lepthyphantes aridus + + + +
A Tricca lutetiana + + + + A Euophrys frontalis + + + +
A Alopecosa cuneata + + + A Pardosa lugubris s.l. + + + +
A Trochosa ruricola + + A Micrargus herbigradus + + +
C Calathus fuscipes + + + + A Diplostyla concolor + + +
C Calathus melanocephalus + + + + A Walckenaeria furcillata + + +
C Harpalus tardus + + + A Tegenaria fuesslini + +
C Harpalus rubripes + + A Phrurolithus festivus + +
0 Omocestus ventralis + + + + A Centromerus sellarius + +
L Clossiana selene + + + A Ceratinella brevis + +
L Fabriciana adippe + + + A Metopobactrus nadigi + +
L Hyponephele lycaon + + A Sintula cornigera + +
E Chlamydatus pullus + + + + C Abax baenningeri + + + + +
E Eurydema oieraceum + + + + C Abax continuus + + + +
E Sciocoris microphthalmus + + + + C Carabus glabratus + + + +
E Peritrechus gracilicornis + + + C Carabus convexus + + + +
E Xanthochlilus quadratus + + + C Pterostichus micans + + + +
E Halticus apterus + + + C Calathus rubripes + +
E Chlamydatus pulicarius + + + 0 Pholidoptera griseoaptera + + + + +
E Lygus pratensis + + 0 Pholidoptera aptera + + + +
E Lygus rugulipennis + + 0 Barbitistes obtusus + + +
E Orthops kalmii + + L Erebia styx + +
E Spatocera laticornis + L Lopinga achine + + +
E Spilostethus saxatilis + E Stenotus binotatus + + + +
D Polydesmus brevimanus + + E Myrmus miriformis + + + +
D Ommatoiulus sabulosus + + E Phytocoris varipes + + + +

E Kleidoceris resedae + + +

prati concimati E Criocoris crassicornis + + +
A Erigone jaegeri + + E Aelia acuminata + + +
C Poecilus versicolor + + + + E Platyplax salviae + +
C Amara fulvipes + + + D Chordeuma silvestre + + +
C Anisodactylus binotatus + + D Ophyulus rubrodorsalis + +
C Anisodactylus nemoviragus + +
E Trigonotylus caelestialium + + + prati abbandonati erbosi
E Leptoptema dolobrata + + A Hypsocephalus paulae + +

prati magri prati abb. cespugliati
A Zelotes electus + + + A Pocadicnemis juncea + + + +
A Argenna subnigra + + + A Hahnia pusilla + +
A Steatodea paykulliana + + + A Microctenonyx subitaneus + +
A Trichopterna cito + + 0 Pholidoptera fallax + +
A Meioneta beata + + L Quercusia quercus + + + +
A Xysticus robustus + + E Lygaeus equestris + + + +
C Harpalus anxius + + D Polydesmus monticulus + +
O Omocestus haemor. + +

L Zygaena purpuralis + + + +
L Lysandra bellargus + +
L Spialia sertorius + +
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2.2.5 Riassunto

La distribuzione delle specie nei diversi tipi di prato a gestione agricola regolare e di prato ab-
bandonato è risultata différente per i sei gruppi di invertebrati considerati. La differenziazione
tra gli ambienti prato gestito, prato abbandonato erboso e prato abbandonato cespugliato,
possibile a vista, è stata confermata dalla distribuzione degli ortotteri e dei carabidi, meno da
quella di aracnidi e lepidotteri diurni. Gli eterotteri sembrano piuttosto influenzal dall'apparte-
nenza a determinate regioni geografiche, l'aspetto biogeografico sembra quindi essere più
déterminante per la lore distribuzione.
Nessuno dei gruppi di invertebrati considerati ha evidenziato un quadra simile a quello otte-
nuto con i dati botanici.
In ogni gruppo troviamo specie caratteristiche di un ambiente ben preciso; esse sembrano
talmente adattate alle particolari condizioni microstrutturali dell'habitat, da reagire ai lore cam-
biamenti ancor prima che si possa rilevare un mutamento nella composizione floristica della
vegetazione. Queste specie possono perciö risultare interessanti per la sorveglianza dello
stato degli ambienti e per il controilo degli influssi di interventi di cura e gestione dei biotopi. II

numéro diverso di specie caratteristiche per gruppo di invertebrati pud dipendere da diversi
fattori. I lepidotteri diurni ad esempio sono animali molto mobili, che utilizzano gii ambienti del

paesaggio rurale tradizionale in modo temporalmente e spazialmente differenziato (cap. 1/8,

Lörtscher 1994). Le lore nécessita ecologiche sono spesso complesse e i loro diversi stadi
di sviluppo utilizzano ambienti differenti (SBN 1987, Ebert 1989, Lörtscher 1994). Perciö la

presenza di una specie di farfalla in un determinate ambiente pud venire interpretata in vari
modi. L'interpretazione della presenza di specie degli altri gruppi di invertebrati pone meno
problemi. Gli aracnidi e i carabidi sono ad esempio animali meno mobili, perciö la loro
presenza pud essere spiegata tramite la particolare strutturazione spaziale dell'ambiente (Thiele
1977, Hänggi 1989b). Qualsiasi generalizzazione risulta perd prematura e basata su un
numéro insufficiente di ricerche, soprattutto per le specie di questi gruppi delle quali si conosce
poco I'ecologia.
Concludendo possiamo affermare che la raccolta di dati faunistici fornisce ulteriori argomen-
tazioni per ia valutazione degli ambienti, mentre nei caso di interventi di cura e gestione
permette un approccio più differenziato. Cid è stato riconosciuto anche durante l'elaborazione e

I'applicazione del piano di gestione e del piano di monitoraggio dei prati abbandonati del
Monte San Giorgio (Stampfli et al. 1992, Stampfli & Lörtscher 1993, Stampfli et al. 1994,
Lörtscher etat. 1994).

2.3 CONOSCENZE FAUNISTICHE ATTUALI E GRADO DI PERICOLO DELLE
SPECIE ANIMALI E VEGETALI

La distribuzione delle piante del canton Ticino è ben conosciuta, mentre le conoscenze relative

a molti gruppi animali, specialmente per quanta riguarda gli invertebrati, sono ancora scar-
se. Perciö in questo capitolo ci soffermeremo soprattutto sui risultati faunistici del progetto.

Aspetti faunistici. I prati magri e i prati abbandonati sono popolati, corne già dimostrato nei

capitoli precedenti (cap. 1/2.1 e I/2.2), da innumerevoli invertebrati. II numéro totale di specie
di ciascun gruppo considerate, censite nelle superfici campione del progetto, è riportato nella
tabella 12; le superfici campione e i metodi di cattura utilizzati sono stati descritti nei capitolo
I/2.2. In alcuni casi, in aggiunta ai dati eiaborati per il capitolo I/2.2, sono stati impiegati anche
altri metodi di raccolta, oppure ulteriori superfici campione. II numéro totale di ortotteri include,

oltre alle specie rilevate lungo i transetti, anche le specie catturate con le trappole Barber
utilizzate per aracnidi e carabidi. Gli eterotteri sono stati raccolti, oltre che catturati con il reti-
no falciatoreG, anche a vista o battendo alberi e arbusti (battituraG) (Otto 1994). Perciö il

numéro di specie per gruppo riportato nella tabella 12 è generalmente maggiore, rispetto a

quello discusso nei capitolo i/2.2. I dati relativi ai gruppi di invertebrati studiati sono stati mes-
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si a disposizione del "Centra svizzero di cartografia délia fauna" di Neuchâtel e sono stati in-
clusi nei lavori di catalogazione degli aracnidi (Mauer & Hänggi 1990, Hänggi 1993b), dei di-
plopodi (Pedroli-Christen 1993), dei carabidi (Marggi 1992) e degli ortotteri (Thorens &
Nadig in prep.).
Le nostre ricerche sui prati magri e abbandonati ticinesi hanno permesso di reperire per la

prima volta alcuni aracnidi ed eterotteri (tab. 12). Delle 225 specie di ragni (aracnidi) censite
quattro sono infatti risultate essere specie nuove per la scienza, mentre una lo è probabil-
mente; 101 specie (incluse le cinque nuove) sono state per la prima volta censite nel Ticino e
di queste 20 sono anche una novità a livello svizzero (Hänggi 1989a, 1990, 1993a). La lista
compléta degli aracnidi catturati nel Progetto prati e pascoli magri ticinesi è stata pubblicata
da Hänggi (1992). Il grande numéro di specie registrate per la prima volta è da mettere in re-
lazione alia carenza di ricerche sistematiche sui ragni, nonché alla particolarità di alcune tra
le nostre superfici campione (Monte San Giorgio, Monte Generoso). Fino al 1988 si conosce-
vano 383 specie di ragni del Ticino, corrispondente alio stato delle conoscenze del 1930 circa

(Hänggi 1988); oggi grazie ai nostri dati e a quelli di alcune altre ricerche (Cotti 1989,
Pronini 1989a, 1989b) sono stati censiti 519 aracnidi. Tra le localité particolarmente interessant

dobbiamo citare il Monte San Giorgio e il Monte Generoso: le cime di questi due monti
non sono state coperte dai ghiacci durante I'ultima glaciazione (Handtke 1983), hanno percid
rappresentato un'area importante di rifugio per la flora e la fauna ("Nunatak"6). Tra le 20 specie

registrate per la prima volta in Svizzera, ben 14 sono state ad esempio censite sui Monte
San Giorgio, mentre cinque unicamente sui due "nunatakker" del Monte San Giorgio e Monte
Generoso (Lörtscher et al. 1994).
Durante i due anni di rilevamenti (1993 e 1994) degli eterotteri sono state reperite 212 specie,

delle quali 57 per la prima volta nel Ticino e sette per la prima volta in Svizzera (Otto
1994, Otto in prep.). In Svizzera le specie conosciute sono circa 700, anche se si presume
possano essere di più (Otto 1994), mentre nel Ticino prima della nostra ricerca erano 307
(Rezbanayai-Reser 1993). Il grande numéro di eterotteri censiti per la prima volta (circa il

24% delle specie registrate nel progetto) è dovuto al fatto che sono stati finora condotti pochi
studi su questo gruppo (Rezbanayai-Reser 1993).
Gli altri gruppi di invertebrati considerati non hanno apportato novità faunistiche di rilievo. I di-
plopodi presenti in Svizzera sono relativamente ben conosciuti (Pedroli-Christen 1993). Gli
ortotteri sono pure ben conosciuti (Nadig & Thorens 1991), ma mancavano pero ricerche
specifiche sui prati da sfalcio e abbandonati del Ticino (Antognoli 1994). I lepidotteri diurni
sono, a causa della loro vistosità, molto ben conosciuti e studiati; già nel 1987 è stato pubbli-
cato un atlante di distribuzione e la Lista rossa delle specie svizzere minacciate d'estinzione
(Gonseth 1987). In Svizzera le conoscenze sui carabidi sono ancora carenti; a livello ticinese
questo gruppo è meglio conosciuto, a causa dell'attrazione che il Ticino suscita, come luogo
di vacanza e come meta di escursioni, su molti ricercatori (Marggi 1992). In Focarile (1987)
si trova una panoramica delle pubblicazioni riguardanti i coleotteri ticinesi, con i carabidi quin-
di, fino al 1987.
L'importanza per la protezione della natura degli ambienti studiati neH'ambito del nostra
progetto viene sottolineata dall'alta percentuale di specie censite nel progetto, rispetto al totale
delle specie svizzere di ciascun gruppo considerato. Nei prati ticinesi, gestiti e abbandonati,
sono stati registrati il 47% di lepidotteri diurni e zigenidi, il 30% di ortotteri, circa il 30% di
eterotteri, il 25% di aracnidi, il 13% di diplopodi, il 10% dei carabidi e I'unica mantide
(Manthodea) della fauna svizzera (tab. 12).

Aspetti biogeografici. Le conoscenze sull'ecologia e la distribuzione di molte specie sono,
come detto, scarse; non è stato perciö possibile procédera ad una valutazione biogeografica
quantitativa della fauna. I dati a disposizione hanno tuttavia permesso di individuare vari ele-
menti faunistici mediterranei, la cui presenza è possibile grazie alla posizione méridionale del
Ticino rispetto alia catena delle Alpi. Specie tipiche dell'area mediterranea sono ad esempio
tra gli aracnidi la Steatoda paykulliana e il Robertus mediterranus, tra gli eterotteri il Geocoris
pallidipennis, \'Oxycarenus lavaterae e il Prostemma sariguineum, tra i lepidotteri diurni il Pyr-
gus malvoides e il Carcharodes flocciferus, da ultimo tra gli ortotteri la Leptophyes laticauda e
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I'Aiolopus strepens. Parecchie specie sono inoltre state registrate in Svizzera solo al sud délié

Alpi e hanno il loro areale di distribuzione nella regione delle Alpi meridionali: tra gli aracni-
di ad esempio la Tegenaria fuesslini, YHarpactea thaleri, YOxyptilia sécréta e il Troglohyphan-
tes caligatus. Tra tutti gli ortotteri censiti nove sono inclusi nel gruppo di 18 che, secondo
Nadig & Thorens (1991), compaiono solo a sud della Alpi: ad esempio la Miramella formo-
santa formosanta, la Pholidoptera littoralis insubrica e la Pholidoptera fallax. Gli ambienti del
Ticino studiati neH'ambito di questo progetto ricoprono perciö notevole importanza per la pre-
senza di queste specie a livello svizzero.

Tab. 12. Riassunto del numéro di specie di ciascun gruppo di invertebrati considerato
nell'ambito del Progetto prati e pascoli magri ticinesi (comprendente tutte le superfici campio-
ne e tutti i metodi di rilevamento). Le specie reperite per la prima volta nel Ticino includono
anche quelle reperite per la prima volta in Svizzera e quelle nuove per la scienza. Le cinque
nuove specie di aracnidi sono pure incluse tra quelle reperite per la prima volta in Svizzera.
Specie incluse nelle Liste rosse della Svizzera e della Svizzera méridionale secondo BUWAL
(1994).

gruppo specie totale specie primo primo specie Lista lista
conosciute specie nuove ritrova- ritrova- Lista rossa

in CH censite mento mento rossa in in CH
in CH in Tl CH merid.

aracnidi 892 225 5 25 101 nessuna nessuna
eterotteri ca. 700 212 — 7 57 nessuna nessuna
diplopodi 127 17 — — — nessuna nessuna
carabidi ca. 500 52 — — — 7 6

lepidotteri diurni &

zigenidi 206 100 — — — 37 13
ortotteri 118 36 — — — 22 17
mantide 1 1 — — — — —

Liste Rosse. Le specie animali e vegetali vengono valutate e suddivise da esperti in catégorie
di pericolo, a seconda della loro distribuzione attuale, dei mutamenti della loro distribuzione,

delle minacce dirette alle quali sono sottoposte e di quelle che gravano sui loro spazi vita-
li (biotopi). Vengono in questo modo allestite le Liste rosse delle specie in pericolo d'estinzio-
ne, più o meno marcato (Landolt 1991, BUWAL 1994). La definizione delle catégorie sono
simili, ma non identiche per tutti i gruppi di organismi (Landolt 1991, BUWAL 1994). Molte
specie, soprattutto tra gli invertebrati, non possono perö essere correttamente valutate, a
causa della carenza di conoscenze circa le loro nécessita ecologiche e la loro distribuzione;
questo è ad esempio il caso di aracnidi, eterotteri e diplopodi (BUWAL 1994). Una précisa
determinazione del grado di minaccia di estinzione di una specie è infatti possibile unicamen-
te conoscendo il suo ciclo vitale e la biologia delle sue popolazioni. La gravita del pericolo
d'estinzione della popolazione locale di una specie dipende in particolare dall'entità della po-
polazione, nonché dal grado di isolamento da altre popolazioni della stessa specie (Schmid &
Matthies 1994). Parecchie specie non vengono considerate dalle Liste rosse, proprio a causa

della mancanza di dati sulla biologia e la dinamica delle loro popolazioni (Landolt 1991,
Schmid & Matthies 1994).
Anche l'alto numéro di invertebrati, menzionati nelle Liste rosse e censiti nelle superfici cam-
pione dei prati gestiti e abbandonati del nostra progetto, testimonia deH'importanza che questi
ambienti rivestono neH'ambito della protezione della natura (tab. 12). Più del 60% degli ortotteri,

circa il 37% dei lepidotteri diurni (compresi gli zigenidi) e il 13% dei carabidi appaiono ad

54



esempio sulle rispettive Liste rosse. La maggior parte delle specie vengono incluse nelle
catégorie "potenzialmente minacciate" (rare) oppure "minacciate". Dieci lepidotteri diurni (tra gli
altri ad esempio I'Heteropterus morpheus, Ylphiclides podalirius, la Lopingia achine e la
Minois dryas) e un ortottero (il Poiysarcus denticauda) sono considerate "fortemente minacciate",

cioè sono in regressione in tutto il loro areale di distribuzione (o localmente già estinte)
oppure minacciate da fattori conosciuti in vaste porzioni dell'areale Un ortottero, la Pholidop-
tera littoralis insubrica, è addirittura "in pericolo di estinzione", la sua scomparsa pud cioè es-
sere evitata unicamente eliminando i fattori di minaccia. Alcune specie, in particolare lepidotteri

diurni, sono meno minacciate al sud delle Alpi (Ticino, Vallese, regione del Lago di Gine-
vra e valli meridionali dei Grigioni), rispetto aile altre regioni svizzere. Alcune di esse, ad

esempio le farfalle Melitaea didyma e Parnassius apollo, preferiscono infatti gli ambienti aridi
e caldi, che sono più frequenti nella Svizzera méridionale.
La distribuzione e le nécessita stazionali delle specie vegetali sono molto meglio studiate e
conosciute, rispetto a quelle della maggior parte degli invertebrati. L'Atlante di distribuzione
delle pteridofite e delle fanerogame della Svizzera (Welten & Sutter 1982) è servito da base

per I'allestimento di una dettagliata Lista rossa delle piante e delle felci della Svizzera
(Landolt 1991). Le opere citate forniscono, grazie al buon grado di conoscenza raggiunto, un
quadro generale compléta delle piante minacciate reperibili nei prati falciati e abbandonati del
Ticino. Un'elaborazione dei dati raccolti nel nostra progetto non avrebbe percta molto senso.

Landolt (1991) riporta per le Alpi meridionali (Ticino, Mesolcina, valli meridionali del Vallese
e dei Grigioni) 2191 felci e piante, delle quali il 47% circa viene menzionato nella Lista rossa.
Le specie dei prati magri rappresentano per le Alpi meridionali il 12.1%, cioè 265 specie; delle

quali la metà circa (50.1%) risulta essere rara (6.3%), minacciata (18.7%), fortemente mi-
nacciata (19.1%) oppure già scomparsa (6%). I 442 rilevamenti botanici, già discussi nel
capitata 1/2.1, hanno permesso di registrare 489 specie; di queste 106 risultano essere tipiche
dei prati magri, mentre 29 sono menzionate nella Lista rossa della Svizzera: cinque cataloga-
te come fortemente minacciate, 15 come minacciate e nove come rare. La Lista rossa delle
Alpi meridionali menziona invece 51 specie da noi rilevate: una catalogata come estinta (la
Medicago minima), otto come fortemente minacciate (il Dorycnium herbaceum, I'Euphorbia
verrucosa, il Galium parisiense, il Tetragonolobus maritimus, I'Adenophora liliifolia, la Valeria-
nella dentata, il Veratrum nigrum e I 'Iris graminea), 24 come minacciate (ad esempio I 'Aspho-
delus albus, la Danthonia alpina e I' Orchis tridentata) e 18 come rare (ad esempio I 'Aster
amellus, il Bupleurum ranunculoides e il Dianthus superbus).
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3 FLUTTUAZIONI DELLA VEGETAZIONE
DEI PRATI MAGRI Dl ORIGINE CLIMATICA

A. Stampfli

Le oscillazioni del rendimento e della frequenza delle specie di un prato secco a
gestione tradizionale, localizzato a Negrentino, sono state analizzate e comparate
con alcune variabili climatiche, durante un periodo di osservazione di sei anni. Si
è messa in evidenza una chiara relazione tra umidità dell'aria e rendimento. Le
singole specie di piante hanno mostrato oscillazioni differenti e modelli di oscillazioni

diversi, che possono essere ricondotti al bilancio idrico e alle interazioni reci-
proche. Le oscillazioni climatiche illustrano un meccanismo che contribuisce alio
sviluppo della grande ricchezza di specie dei prati magri.

Le oscillazioni annuali delle condizioni climatiche influenzano gli indici di natalité e mortalité
degli individui delle specie vegetali, modificando quindi i rapporti di frequenza delle specie di

un prato magro. In alcuni casi queste variazioni della vegetazione non possono venire distin-
te, a corto termine, da quelle causate dagli interverti antropici (gestione agricola). La valuta-
zione di un certo tipo di gestione o di intervento di cura sarebbe importante nell'ambito della
protezione della natura, per evitare e correggere sviluppi non desiderati. Perciô anche le in-
fluenze del tempo meteorologico su singole specie vegetali dei prati magri rivestono un'im-
portanza basilare, ma sono state finora poco studiate (Rabotnov 1974, Grubb et al. 1982,
Bakker 1989).
In questo capitolo vogliamo mostrare come possono ripercuotersi i fattori climatici sulla
vegetazione e sulle popolazioni delle specie di un prato magro e secco, a gestione tradizionale,
basandoci sull'esempio della superficie sperimentale di Negrentino (appendice A). La superficie

considerata non ha subito cambiamenti nel metodo di gestione agricola tradizionale,
durante i sei anni di osservazioni (1988-1993); non è inoltre mai stata osservata la presenza in

massa di invertebrati erbivori, mentre il recinto impediva ai mammiferi di pascolare. Possiamo
perciö affermare che le fluttuazioni annuali osservate sono state causate dalle condizioni me-
teorologiche, diverse da un anno all'altro. Abbiamo perciö messo in relazione le frequenze
annuali di alcune specie vegetali, nonché il rendimento foraggero totale, con alcune variabili
climatiche misurate durante il periodo di crescita della vegetazione (Stampfli 1995).
L'andamento climatico degli anni tra il 1988 e il 1993 è stato diverso da un anno all'altro. I da-
ti della stazione climatica dell'lstituto svizzero di meteorologia di Comprovasco (nelle vicinan-
ze di Negrentino) mettono in evidenza due periodi umidi negli anni 1988 e 1993, in corrispon-
denza dei periodi di crescita tra aprile e giugno e tra luglio e settembre; mentre il periodo
1989 - 1991 è stato caratterizzato da una grande siccitè estiva, particolarmente grave nel
1991 quando durö da marzo a settembre (fig. 12).

Vegetazione. La siccité si manifesta direttamente con una riduzione del rendimento (fig. 12):
sia il rendimento della prima, che quello della seconda fienagione sono infatti correlati con
l'umidité media registrata durante i periodi di crescita della vegetazione.
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Fig. 12. Clima e rendimenti annui del prato magro di Negrentino tra il 1988 e il 1993; rendi-
menti medi délia prima e délia seconda fienagione (rispettivamente punti e triangoli) e umidità
media relativa dell'aria a Comprovasco durante i periodi di crescita délia vegetazione (linee
punteggiate), con unità délia scala standardizzate (la linea tratteggiata rappresenta la media
del periodo 1988 - 1993); il rendimento délia prima fienagione del 1991 è stato stimato, a
causa délia mancanza di valori misurati; coefficient! di correlazione tra rendimento e umidità
dell'aria per il primo, rispettivamente il secondo periodo: r-| 0.91 (n 5), ^ 0.92 (n 6) (p
< 0.05). Da: Stampfli 1995.

Popolazioni. Le singole specie vegetali hanno fatto registrare grandi differenze nelle fluttua-
zioni annuali délia loro frequenza (Stampfli 1995). In assoluto i valori delle frequenze di quelle

specie presenti con un numéro rilevante di individui, registrati con il metodo puntualeG, va-
riano maggiormente, rispetto a quelli delle specie con numéro minore di individui. Se perd
l'intervallo delle oscillazioni viene considerato in rapporto con la frequenza media délia specie,

allora le variazioni maggiori si hanno per il Trifolium repens e l'Anthoxanthum odoratum
(rispettivamente 0.1 - 4.4% e 1.3 - 5.4%); queste due specie hanno la caratteristica di potersi
riprodurre in breve tempo (Grime et al. 1988). Fluttuazioni relativamente marcate sono state
osservate anche per la Piantago lanceolata, il Thymus pulegioides, il Lotus corniculatus, il

Leontodon hispidus, e il Trifolium pratense. Quelle minori si sono avute invece per la Carlina
acaulis (1.3% - 1.9%) e il Trifolium montanum (6.9% - 10.8%), nonché per alcune tra le gra-
minacee più frequenti: la Brizia media, il Bromus erectus, l'Agrostis tenuis, la Festuca tenuifo-
lia e la Danthonia decumbens.

Tab. 13. Le specie più comuni dei tre modelli di oscillazione A, B e C. Ordine decrescente
secondo la frequenza media nelle superfici sperimentali di controllo di Negrentino nel periodo
1988 - 1993; in grassetto sono evidenziate le specie con frequenza media superiore al 25%.
Da: Stampfli 1995.

A B C
Bromus erectus Helianthemum numm. Danthonia decumbens
Festuca tenuifolia Thymus pulegioides Lotus corniculatus
Brachypodium pinnatum Potentilla pusilla Anthoxanthum odoratum
Carex caryophyllea Thalictrum minus Leontodon hispidus s.l.
Trifolium montanum Silene nutans Primula veris
Luzula campestris Scabiosa columbaria Trifolium repens
Koeleria cristata Sanguisorba minor Dactylis glomerata
Salvia pratensis Dianthus carthusianorum Trifolium pratense
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Tre modelli principali di oscillazioni sono stati individuati per due terzi circa delle 48 specie
più comuni; essi possono venire spiegati grazie all'interazione tra andamento climatico e inte-
razioni con altre specie (fig. 13 e tab. 13):

A) Specie, che analogamente al rendimento del primo sfalcio, sono direttamente influenza-
te dalia disponibilité di acqua durante il primo periodo di crescita tra aprile e giugno.

B) Specie resistenti all'aridità, che durante la siccità sopravvivono ed in seguito, grazie alia
maggiore disponibilité di acqua, colonizzano gli spazi liberi lasciati dalla siccità, cioè che
sono influenzate positivamente in modo indiretto e ritardato.

C) Specie sensibili, che in anni di siccità diminuiscono ed in seguito non aumentano, che

vengono cioè influenzate negativamente, in modo permanente.

r Bromus erectus

Thymus pulegioides

Primula veris

1988 1989 1990 1991 1992 1993

Fig. 13. Esempi dei tre modelli di

oscillazioni A, B, C: fluttuazioni del
Bromus erectus, del Thymus
pulegioides e della Primula veris a Ne-
grentino tra il 1988 e il 1993; fre-
quenze medie annue in superfici a

gestione tradizionale (linea continua)

e andamento annuale dell'umi-
dità media relativa dell'aria da aprile
a giugno (linea punteggiata), con
unité della scala standardizzate.
Da: Stampfli 1995.
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Una suddivisione più dettagliata dei modelli di oscillazione A, B e C mette in evidenza ulteriori
differenze tra le specie. In questo caso giocano un certo ruolo il ritardo, con il quale reagisco-
no le popolazioni alle mutate condizioni, nonché la possibilité di sfruttare il clima caldo - umi-
do della primavera (Stampfli 1995).
L'altro terzo delle 48 specie più comuni mostrano invece fluttuazioni individuali diverse, spes-
so è possibile riconoscere una parziale concordanza con i modelli descritti sopra.

Importanza del bilancio idrico. L'aspetto annuale della vegetazione e delle popolazioni delle

specie vegetali dei prati magri viene influenzato in modo déterminante dal regime idrico.
Cid puö essere dimostrato indirettamente attraverso la correlazione con variabili climatiche,
come l'umidità dell'aria e I'evaporazione, strettamente legate al regime idrico (Stampfli
1995). L'entità della popolazione di un specie viene perd anche influenzata dalle interazione
reciproche con altre specie vegetali. I risultati delle nostre ricerche sostengono l'ipotesi che le

oscillazioni del rendimento e delle popolazioni di graminacee dominanti (tab. 13, A) sono
principalmente influenzate da fattori climatici. AI contrario le oscillazioni della maggior parte
delle altre specie (tab. 13, B e C) sono determinate dalla forte concorrenza delle specie vici-
ne; esse reagiscono cioè ai cambiamenti del regime idrico in modo indiretto e con ritardi
specifier Le reazioni differenziate delle specie vegetali sono in sintonia con il comportamento
ecologico secondo Ellenberg et al. (1991): le specie del gruppo B sono infatti indicatori di

aridité, mentre quelle del gruppo C preferiscono condizioni ambientali più fresche oppure
hanno comportamento indifferente.

Ricchezza di specie. Le fluttuazioni climatiche sono un buon esempio per dimostrare i mec-
canismi che portano a una grande ricchezza di specie nei prati magri aridi. Qualora persistes-
sero condizioni climatiche umide durante il periodo di crescita, si avrebbe a lungo termine la

scomparsa delle specie di tipo B (tab. 13). D'altra parte le specie di tipo C (tab. 13) non supe-
rerebbero un lungo periodo di stress dovuto alla siccitè. Le oscillazioni del clima fanno in mo-
do che le specie concorrenzialmente più deboli non vengano sopraffatte da quelle più con-
correnziali0. I meccanismi che portano una grande ricchezza floristica si manifestano perd,
secondo Huston (1979), unicamente se si verificano alcune condizioni ("competitive equilibrium

hypothesis"): una grande ricchezza di specie si manifesta unicamente in ecosistemi
dove le condizioni di vita permettano solo degli indici di crescita medio - bassi e i disturbi
(interverti che diminuiscono ia biomassa) abbiano frequenze medio - basse. I prati e i pascoli
ricchi di specie possono allora esistere solo su suoli scarsamente o mediamente produttivi,
con una frequenza bassa fino a media delio sfalcio o del pascolo. Queste premesse si verificano

a Negrentino in modo ottimale da molti decenni.
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4 CAMBIAMENTI DELLA VEGETAZIONE CAUSATI
DALL'APPORTO DI SOSTANZE NUTRITIVE

A. Stampfli, C. Kost, K. Studer-Ehrensberger

Viene brevemente ricordato to sviluppo storico che ha portato all'intensificazione e
quindi alla scomparsa di molti prati magri. A causa del grande apporto di sostanze
nutritive dall'atmosfera, oggl si deve tenere conto dl effetti sconoscluti, a lungo
termine, sulla vegetazione dei prati magri. Due diversi esperimenti a corto termine in
prati magri hanno mostrato reazioni diverse delta vegetazione all'apporto di
sostanze nutritive (letame, concimi minerali). Nei primo esperimento il rendimento,
I'altezza e la densità dei germogli riproduttivi delta maggior parte dette specie stu-
diate sono aumentati. Nel secondo non è stato registrato nessun aumento del
rendimento, mentre per alcune specie si sono osservati cambiamenti nella densità
dei germogli riproduttivi, nella morfologia e nella struttura delta popolazione.

I prati magri sono oggi minacciati da un apporto massiccio di sostanze nutritive. I prati ricchi
di specie, come sottolineato nel capitolo precedente, crescono solo su suoli poveri, poiché
moite specie sono concorrenziali unicamente in caso di condizioni satzionali con scarsità di

sostanze nutritive (Ellenberg jr 1985). La distribuzione mirata e intensiva di concime sulle
superfici prative, nonché I'apporto involontario di sostanze daN'atmosfera, sono le cause prin-
cipali deH'accumularsi di sostanze nutritive. In questo capitolo ci occupiamo degli influssi di
Processi sui prati magri ticinesi, considerando le conoscenze attuali e i risultati dei nostri due
esperimenti di concimazione a corto termine, svolti nel Ticino méridionale e nel Giura (canton
Soletta). I cambiamenti della vegetazione, causati daN'apporto di sostanze nutritive durante la

successione secondaria (autoeutrofizzazione), vengono discussi nel capitolo I/5.2.

4.1 STORIA DELLA CONCIMAZIONE E APPORTO DI SOSTANZE NUTRITIVE
DALL'ATMOSFERA

Introduzione dei concimi minerali. I prati magri, ricchi di specie, ebbero una grande espan-
sione già al tempo dei Romani; i prati pingui (concimati) si svilupparono invece a partire dal
Medioevo (Lang 1994). L'intensificazione agricola attuata con I'impiego di concimi minerali
ebbe inizio a partire dalla metà del XIX secolo, dopo che tu possibile determinare per la prima

volta, grazie aile analisi chimiche, le sostanze più importanti per la nutrizione delle piante
(Liebig 1840). La costruzione delle ferrovie abbassö i costi di trasporto e permise un'utilizza-
zione economicamente interessante di concime commerciale, usato già nella prima metà del
XX secolo. La produzione di concime aumentö esponenzialmente, dopo che fu possibile
sfruttare a livello industriale l'azoto dell'atmosfera (Lehn et al. 1995). Anche in Svizzera l'uso
di concimi minerali, in particolare quelli azotati, aumentö rapidamente (Strahm 1987) e pro-
vocö, corne in altre aree agricole europee, la trasformazione della maggior parte dei prati magri

in prati pingui (Willems 1990, Keymer & Leach 1990).
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Questo sviluppo in moite localité ticinesi è stato piCi lento; secondo Geering et at. (1966) i

contadini preferivano infatti la concimazione con il letame delle proprie stalle. Le difficoltà di

trasporto hanno limitato l'impiego di colaticcio nei prati in vicinanze delle stalle, dove si rileva-
va perd già all'inizio del 1900 una concentrazione di azoto troppo alta. I prati dei monti sono
stati concimati con concimi minerali solo a partire dalla fine degli anni 50, quando sono state
costruite le prime strade forestali e di raggruppamento. La maggior parte dei prati naturali
ticinesi veniva comunque considerata, fino alla metà degli anni 60, troppo povera di sostanze
nutritive, dunque con nécessité di concimazione. La mancanza di fosforo era particolarmente
marcata nei suoli acidi, poveri di argilla, dove questo elemento vi si trova chimicamente legato,

in forma difficilmente solubile e quindi non disponibile per le piante (Geering et at. 1966).
Gli agronomi e gli esperti in foraggicoltura, considerando la povertà diffusa dei suoli ticinesi,
incoraggiarono una concimazione complementare a base di fosforo, per aumentare sia la

qualité, sia la quantité del foraggio prodotto. In questo modo, secondo l'opinione corrente di

allora, si sarebbe evitato lo spopolamento delle valli e si sarebbe salvata l'agricoltura di mon-
tagna (Geering et al. 1966). In seguito è avvenuto un cambiamento nell'agricoltura svizzera,
in particolare si è avvertita la nécessité di un'agricoltura più "ecologica". Gli esperti svizzeri di

foraggicoltura raccomandano, a partire dagli anni 80, una diminuzione dei limiti di concimazione

e una rinuncia alla concimazione dei prati estensivi (LBL/ FAP 1988).
Con l'introduzione dei concimi minerali nei XIX secolo iniziarono anche i primi esperimenti di

concimazione sul campo. Questi erano mirati sia aH'aumento délia produzione agricola, che
del rendimento foraggero e alla promozione delle buone foraggere; il mantenimento délia ric-
chezza floristica dei prati naturali non era certo lo scopo di questi esperimenti. Nei Ticino pa-
recchi esperimenti, condotti tra il 1922 e il 1964 in prati magri e pingui, avevano dimostrato
che le leguminose venivano stimolate dalla concimazione con prodotti a base di fosforo;
mentre ie buone foraggere da quelli contenenti azoto (Geering etat. 1966). La maggior parte
degli esperimenti durô meno di cinque anni; generalmente si registre un aumento del
rendimento. Non possiamo perö ricavare da questi dati informazioni circa l'entité e la vélocité dei
cambiamenti di frequenza delle innumerevoli specie tipiche dei prati magri, la cui qualité fo-

raggera viene considerata scarsa. Un esperimento biennale in un prato magro delle Cento-
valli (1987 - 1988) ha evidenziato, dopo la concimazione con colaticcio, l'aumento delle "ma-
lerbe" a crescita veioce, mentre le specie a crescita minore e tipiche dei prati magri sono state

soffocate (Pestalozzi 1990). La concimazione con concime minérale NPKCa, durata sei
anni, non ha invece portato a cambiamenti evidenti nella composizione quantitativa delle specie

di un pascolo magro (Nardetum) su suolo acido (Piattini & Dietl 1987).

Apporto di sostanze nutritive dall'atmosfera. A partire dalla seconda metè del XX secolo,
l'azoto è présente nell'aria in quantité più importanti a causa delle sempre maggiori immissio-
ni (inquinamento). La percentuale che si deposits sul terreno, soprattutto in forma di composti
con ammonio e ossidi di azoto, di conseguenza aumenta. La quantité che si ritrova poi nei
suolo è sufficiente per modificare i rapporti di concorrenza tra le specie vegetali (Heil et al.

1988). L'apporto di azoto atmosferico corrisponde attualmente in Svizzera ad una concimazione

agricola media degli anni precedenti la seconda guerra mondiale2. I quantitativi
registrar in Olanda a partire dagli anni 80, maggiori rispetto a quelli svizzeri, hanno causato dei
cambiamenti drastici délia vegetazione di aree protette (Bobbink & Willems 1987, Willems
1990). L'ammonio d'azoto, prodotto in grandi quantité dall'allevamento intensivo, provoca un
aumento dell'aciditè nei substrati già di per sé acidi. Questo ha provocato nei suoli dei prati
ricchi di specie e magri una grande mobilité delfalluminio, tossico per le piante, e quindi il re-

gresso di parecchie specie (Bobbink et al. 1992). Nei substrati calcarei l'aumento del rapporta
azoto - fosforo ha invece portato alla dominanza del Brachypodium pinnatum e alla scompar-
sa delle specie meno concorrenziali (Bobbinks 1991). Cambiamenti délia vegetazione simili
sono stati registrati in Gran Bretagna in alcuni prati magri, influenzati dall'apporto di azoto
atmosferico proveniente da aziende adiacenti di allevamento intensivo (Marrs 1993).

2 Annualmente 25-30 kg N/ha nell'altopiano svizzera (BUWAL 1990, Hesterberg et al. in press.); circa 10 kg
N/ha in Valle di Blenio e circa 20-30 kg N/ha nei Sottoceneri (A. Nefel FAC Liebefeld com. pers.j.
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4.2 EFFETTI DELLA CONCIMAZIONE

Grazie a due esperimenti indipendenti a Pree (Monte Generoso) ed Egerkingen (Giura), ab-
biamo studiato gli effetti di alcuni tipi di concime sulla vegetazione dei prati magri (appendice
A). I concimi scelti per gli esperimenti erano il letame, come viene tradizionalmente utilizzato,
nonché alcune combinazioni di concimi minerali, nelle quantité previste attualmente dalle norme

di concimazione. Lo scopo era di registrare i cambiamenti a corto termine, nel giro cioè di

pochi anni, della vegetazione nel suo complesso e delle popolazioniG di singole specie, nonché

di porre in relazione tra di loro tali variazioni.

4.2.1 Influssi a corto termine sulla vegetazione

La vegetazione delle parcelle sperimentali delle due localité ha mostrato reazioni differenti alia

concimazione. A Egerkingen non si sono registrate variazioni dipendenti dal trattamento. A
Pree invece gia nella primavera successiva alia prima concimazione, si è potuto osservare
una différente colorazione della vegetazione: le parcelle concimate con letame apparivano
verde scuro, quelle con concime PK verde chiaro, mentre quelle non trattate (di controllo)
apparivano verde - grigio. In giugno la crescita più rigogliosa della vegetazione delle parcelle
concimate era evidente; nelle parcelle trattate con concime PK erano inoltre particolarmente
ricche di fiori.
L'effetto visibile della concimazione è stato in seguito confermato dal rendimento foraggero
del primo sfalcio di luglio, che si è rivelato di circa un terzo maggiore rispetto a quello delle
parcelle di controllo (fig. 14). La rapida crescita non si è perd ripetuta nel secondo anno,
quando i rendimenti del primo sfalcio, in particolare delle parcelle trattate con concime PK,
sono regrediti e non hanno fatto rilevare differenze significative, rispetto a quelli delle parcelle
di controllo. II rendimento del primo sfalcio delle parcelle concimate con letame è cresciuto
nel terzo e quarto anno dell'esperimento, ha superato con 350 g/m2 di una volta e mezza la
media delle superfici non concimate nel periodo 1988 - 1992 (220 g/m2). Con questo valore si

oltrepassa anche la soglia tra prati magri e prati pingui, che a seconda degli autori viene sta-
bilita a 350 rispettivamente 300 g/m2 (Schiefer 1984, Thomet etal. 1989).
Le Stesse analisi non hanno dato, nei primi tre anni, effetti significativi della concimazione sul
rendimento della prima fienagione a Egerkingen. La causa di queste differenze nei risultati
dei due esperimenti non ha potuto per ora essere determinata esattamente. Nei due esperimenti

sono perd diverse le caratteristiche chimiche del terreno, le condizioni climatiche, nonché

quelle fitosociologiche; anche le quantité di concime utilizzate e il momento della
concimazione non sono inoltre stati uguali.
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Fig. 14. Rendimento medio nel me-
se di luglio delle parcelle sperimentali

di Pree: parcelle non trattate
(controllo) (•), parcelle concimate
con letame prima (1988) e dopo
(1989 - 1992) I'inizio della concimazione,

parcelle trattate con concime
PK (a) prima (1988) e dopo (1989,
1990) I'inizio della concimazione; *

differenze significative rispetto al
controllo dello stesso periodo
dell'anno (* p < 0.05, analisi delle
varianze rispettivamente test t).
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4.2.2 Influssi a corto termine sulle popolazioni

Constatando le diverse reazioni a corto termine délia vegetazione degli esperimenti di Pree e
di Egerkingen, ci siamo posti le seguenti domande circa il comportamento delle popolazioni:
• Quali sono le specie responsabili dei cambiamenti della vegetazione?
• È possibile riconoscere gli influssi della concimazione sulle popolazioni di singole specie

prima che si manifestino sulla vegetazione nel suo complesso? Se si quali parametri della
biologia delle popolazioni e della morfologia permettono di riconoscerli?

Valori di copertura. I valori di copertura stimati delle specie di parcelle concimate e non
dell'esperimento di Pree, non si differenziano nettamente tra di loro, durante i primi due anni
dall'inizio della concimazione. È pur vera che, dopo il primo o il secondo anno, i valori di sei
delle 15 graminacee si sono differenziati da quelli registrati nelle parcelle di controllo. Se perö
si considéra l'errore di stima determinato da Sykes et al. (1983), è possibile provare con una
sicurezza dell'80%, dopo la seconda concimazione, solo una diminuzione della Festuca te-
nuifolia nelle parcelle trattate con concime PK e un aumento del Bromus erectus in quelle
concimate con letame.

Densità dei germogli riproduttiviG. La densité dei germogli riproduttivi (numéro per superficie)

di 12 deile 14 erbeG e graminacee3, considerate nell'esperimento di Pree, è risultata
maggiore, dopo la prima e la seconda concimazione, nelle parcelle trattate con concime PK e
letame, rispetto ai valori registrati nelle parcelle di controllo. L'aumento dei germogli riproduttivi

non sembra a corto termine essere legata aile preferenze stazionali delle singole specie
considerate (valore per l'azoto secondo Ellenberg et al. 1991, tab. 14). Le specie Phyteuma
betonicifolium, Scabiosa columbaria (fig. 15) e Silene nutans hanno fatto registrare valori si-

gnificativamente più alti nelle parcelle concimate con letame e in quelle con concime PK (tab.
14); mentre per il Narcissus verbanensis e il Trisetum flavescens cid si è verificato solo nelle
seconde (concime PK). Valori relativamente alti si sono avuti nelle parcelle concimate con
letame per il Bromus erectus e il Dianthus carthusianorum, nonché per l'Orchis tridentata in

quelle trattate con concime PK. La variabilità dovuta alla disposizione spaziale di più della
metà delle specie, cioè la variabilità tra i quattro blocchi delle parcelle sperimentali, è risultata
maggiore, rispetto a quella causata dalla concimazione. La variabilità dovuta al tempo, quella
cioè tra gli anni 1989 e 1990, è stata per quasi tutte le specie minore, rispetto a quella deter-
minata dalla concimazione.
La densità dei germogli riproduttivi aumenta ulteriormente nel terzo e quarto anno di
concimazione con letame solo nel caso di poche specie; tre (Anthoxanthum odoratum, Betonica
officinalis e Silene nutans) mostrano addirittura una leggera tendenza regressiva.

Dopo tre anni la densità dei germogli riproduttivi delle quattro specie considerate nell'esperi-
mento di Egerkingen (Bromus erectus, Salvia pratensis, Ranunculus bulbosus, Sanguisorba
minor) non hanno fatto registrare differenze tra le parcelle concimate e quelle di controllo. Nel
terzo anno deN'esperimento (1994) due specie hanno mostrato differenze significative tra le

parcelle trattate con letame e quelle con concimi minerali. La densità più bassa di germogli
riproduttivi della Salvia pratensis è stata registrata nelle parcelle concimate con letame, mentre
è stata la più alta nelle parcelle trattate con concimi NPK e PK (fig. 16). Al contrario la densità
dei germogli riproduttivi del Bromus erectus era alta nelle parcelle concimate con letame e

bassa in quelle trattate con il concime NPK.

3 Una delle altre due specie aveva già prima dell'inizio della concimazione una densità dei germogli riproduttivi
maggiore nelle parcelle di controllo, l'altra era relativamente rara nelle parcelle trattate con letame già dall'inizio

dell'esperimento.
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Fig. 15. Densità media dei germogli ripro-
duttivi di Scabiosa columbaria in parcelle
diversamente concimate di Pree. Parcelle
di controllo non trattate (•), parcelle concimate

con letame e con concime PK
(a) prima (1988) e dopo (1989, 1990) I'ini-
zio della concimazione; * differenze
significative rispetto aile parcelle di controllo
dello stesso periodo (* p < 0.1, analisi del-
le varianze).

Tab. 14. Variazioni a corto termine della densità dei germogli riproduttivi deile specie
considerate dopo la concimazione con letame e concime PK (esperimento di Pree). Densità
media (1988 - 1992); aumento (+) e diminuzione (-) della densità media (differenze tra
parcelle concimate con letame e con concime PK degli anni 1989 / 1990 e parcelle di controllo)
e significatività degli effetti della concimazione (p < 0.1, analisi delle varianze, trasformazione
radice quadrata; i dati di Bromus erectus, Dianthus carthusianorum e Orchis tridentata non
soddisfano le premesse per I'analisi delle varianze); le preferenze stazionali, per quanta ri-

guarda le sostanze nutritive, si basano sul valore dell'azoto6 (NZ) secondo Ellenberg et al.

(1991);0 valore dell'azoto corretto.

NZ specie densità media/m2 effetto a corto termine
non concimato letame PK effetto

2 Briza media 8.1 + +
2 Danthonia decumbens 16.7 + +
3 Bromus erectus 4.7 + +
X Anthoxanthum odoratum 53.5 + +
X Festuca rubra 49.3 + +
5 Trisetum flavescens 15.3 + + significativo

2 Dianthus carthusianorum 8.2 + +
2 Orchis tridentata 0.2 - +
3 Betonica officinalis 18.1
3 Scabiosa columbaria 9.0 + + significativo
3 Silene nutans 11.4 + + significativo
x° Phyteuma betonicifolium 9.5 + + significativo

Narcissus verbanensis 0.7 + + significativo
6 Centaurea nigrescens 12.4 + +
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Fig. 16. Densità media dei germo-
gli riproduttivi di Salvia pratensis
nelle parcelle sperimentali conci-
mate con concimi diversi (Egerkin-
gen). Parcelle non concimate di
controllo (•), parcelle concimate con
letame con concime NPK
con concime PK (a), con concime
P (); * differenze significative tra
parcelle trattate con letame e con
concimi minerali 1994 (* p < 0.05,
analisi delle varianze).

1992 1993 1994

Altezza di crescita dei germogli riproduttivi e altri caratteri morfologici. L'altezza di cre-
scita delle 12 specie considerate nell'esperimento di Pree (tutte quelle elencate nella tabella
14 senza il Narcissus e I'Orchis) è aumentata, dopo la prima concimazione con letame e
concime PK. A seconda délia specie l'aumento è stato tra il 14% e il 60%; tutte le specie hanno
raggiunto valori significativi più alti, rispetto a quelli registrati nelle parcelle di controllo (analisi
delle varianze). Negli anni successivi perö l'altezza dei germogli riproduttivi è diminuita per
tutte le specie; la differenza con le parcelle di controllo non si è perciö rivelata in modo pro-
nunciato (fig. 17). Valori significativi più alti li hanno fatti registrare ancora solo sei specie nelle

parcelle trattate con letame e died in quelle concimate con concime PK. Dopo quattro anni
di concimazione l'altezza di crescita dei germogli riproduttivi di quasi tutte le specie aveva tut-
tavia valori significativi più alti nelle parcelle concimate con letame, rispetto ai valori delle
parcelle di controllo (ad eccezione della Scabiosa columbaria).
Lo sviluppo dell'altezza di crescita dei germogli riproduttivi delle singole specie, nei primi due
anni dopo I'inizio della concimazione con letame e concime PK, ha seguito I'andamento del
rendimento foraggero totale della prima fienagione. La maggior parte delle specie non ha in-
vece fatto registrare un ulteriore aumento dell'altezza di crescita, dopo il secondo, fino al

quarto anno di concimazione.

40 r

30

20

10

1988 1989 1990 1991 1992

Fig. 17.
Altezza di crescita media dei
germogli riproduttivi di Dianthus
carthusianorum in parcelle a
concimazione diversa (esperimento di
Pree): parcelle di controllo non
concimate (•), parcelle concimate
con letame e con concime PK
(±); * differenze significative
rispetto al controllo (* p < 0.05,
analisi delle varianze rispettiva-
mente test t).
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Solo la Salvia pratensis ha evidenziato differenze significative nell'altezza dei germogli ripro-
duttivi, tra le quattro popolazioni considerate nell'esperimento di Egerkingen. I germogli della
Salvia sono cresciuti ad altezze in media inferiori del 20%, nel caso di concimazione con leta-
me (fig. 18); mentre il trattamento con concimi NPK, in parte anche con concimi PK e P, ha
stimolato la crescita e altri caratteri morfologici di questa specie (tab. 15).

Fig. 18. Altezza media dei germogli
riproduttivi di Salvia pratensis

deile parcelle sperimentali trattate
con concimi diversi (Egerkingen).
Parcelle non concimate di controllo
(•), parcelle concimate con letame

con concime NPK con
concime PK (a) e con concime P

(); * differenza significativa delle
parcelle concimate con letame, ri-

spetto a quelle concimate con concimi

minerali nel 1994 (* p < 0.05,
analisi delle varianze).

1992 1993 1994

Tab. 15. Variazioni a corto termine di alcune grandezze morfologiche di Salvia pratensis
nell'esperimento di Egerkingen. Valore medio (parcelle di controllo 1992 - 1994); aumento (+)
e diminuzione (-) dopo la concimazione (differenza tra parcelle concimate e parcelle di
controllo nel 1994); effetto della concimazione significativo in tutte le misurazioni (p< 0.05, analisi

delle varianze).

media effetto a corto termine
non letame NPK PK P

concimato

altezza dei germogli riproduttivi (cm) 44.8 - + + +
numéro di foglie della rosetta 3.3 - + + -

lunghezza delle foglie (cm) 8.7 - + + -
altezza dell'infiorescenza (cm) 22.2 - + + +
numéro degli internodi fogliari 2.3 - + + +
numéro degli internodi sull'infiorescenza 8.5 - + + +

Struttura della popolazione. Tutti gli individui di una popolazione non si trovano contempo-
raneamente nello stesso stadio del loro sviluppo, possono perciö reagire in modo diverso ai
cambiamenti delle condizioni ambientali (Rabotnov 1969). L'esperimento di Egerkingen ha

permesso anche di studiare gli effetti della concimazione sulla struttura della popolazione di
Salvia pratensis. La struttura della popolazione è la distribuzione di tutti gli individui nei diver-
si stadi di sviluppo della pianta; questi Ultimi vengono suddivisi in pianticina con cotiledoni,
pianta giovane, pianta adulta vegetativa e pianta adulta riproduttiva. Grazie ad osservazioni
annuali della struttura di una popolazione, è possibile determinare la probabilité con la quale
un individuo si sviluppa passando ad uno stadio successivo; da questi dati, in seguito, si pud

67



calcolare la "probabilité di sopravvivenza" di una popolazione (Kost 1995). Gli individui délia
Salvia (n 179) hanno fatto registrare, durante il periodo 1992 - 1994, una regressione mag-
giore nelle parcelle concimate con letame, il 56%, rispetto ai dati rilevati nelle parcelle conci-
mate con concimi minerali (fig. 19). Questa diminuzione è dovuta in buona parte alla perdita
di piante adulte. Nello stesso periodo un numéro minore di individui è passato a uno stadio
successivo di sviluppo, causando cosi la più bassa "probabilité di sopravvivenza" délia
popolazione di Salvia pratensis, tra tutte quelle calcolate per i diversi tipi di concimazione. Nel ca-
so délia concimazione con concime NPK la riduzione è stata la minore registrata, il 37%; con-
temporaneamente il numéro di individui passati a uno stadio di sviluppo è stato il maggiore
registrato. La popolazione di Salvia pratensis, sottoposta a concimazione NPK, ha fatto per-
ciô registrare una "probabilité di sopravvivenza" maggiore. La "probabilité di sopravvivenza"
più alta délia popolazione di Salvia è stata tuttavia rilevata nelle parcelle concimate con
concime PK, dove la quota di piante giovani è maggiore.
La "probabilité di sopravvivenza", calcolata sulla base dei nostri esperimenti a corto termine,
non puô perd essere considerata attendibile. Le popolazioni di Salvia hanno infatti percentua-
li di rendimento relativamente alte in alcuni prati pingui (Salvio - Arrhenatheretum), concimati
tradizionalmente da molto tempo con letame (W. Dietl com. pers.). L'effetto negativo del letame

sulla popolazione di Salvia del nostra esperimento, potrebbe essere dovuto al periodo di
concimazione (inizio aprile); secondo Welter (1989) infatti il letame puô essere sfavorevole
alla vegetazione se sparso durante il suo periodo di crescita.

100% r

50% -

0% L

controllo P PK NPK letame
Fig. 19. Destino di 942 individui di Salvia pratensis delle parcelle sperimentali trattate con
concimi diversi, P, PK, NPK e letame, nel periodo 1992 - 1994 (Egerkingen). Quota percen-
tuale di individui che passano alio stadio successivo di sviluppo (grigio chiaro), che restano
nello stesso stadio (grigio scuro) e che muoiono (nero).
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Alle domande poste aN'inizio di questo capitolo si pud rispondere come segue:
• Quasi tutte le specie considerate neH'esperimento di Pree hanno fatto registrare, con tutti i

tipi di concimazione, un aumento deli'altezza dei germogli riproduttivi e parecchie di esse
anche délia loro densità. Questo pud essere interpretato come un rafforzamento délia vitalité

delle popolazioni. Durante i primi anni le diverse preferenze di sostanze nutritive delle
singole specie non sembrano giocare un ruolo déterminante. Cid significa che le specie
normalmente più frequenti sui suoli poveri si sono comportate come quelle caratteristiche
dei terreni ricchi di sostanze nutritive. Non si sono registrate variazioni nette dei valori sti-
mati della copertura delle singole graminacee.

• Le singole popolazioni, osservate durante I'esperimento di Egerkingen, hanno permesso di

rilevare effetti causati dalla concimazione, con anticipo rispetto ai cambiamenti del rendi-
mento globale della vegetazione. Gli effetti sono stati accertati grazie alle differenze nella
densità dei germogli riproduttivi, in parecchie grandezze morfologiche e nella struttura della
popolazione.

4.2.3 Morfologia delle piante dei prati magri e dei prati concimati

Le popolazioni delle sei specie di piante Sanguisorba minor, Salvia pratensis, Plantago lan-
ceolata, Ranunculus buibosus, Trifolium pratense e Bromus erectus sono state oggetto di os-
servazioni morfologiche in prati magri e prati pingui di cinque diverse localité svizzere:
Egerkingen (Giura), Krauchtal (Mittelland bernese), Oberried (Oberland bernese), Ausser-
berg (Vallese) e Negrentino (Ticino settentrionale).
Le popolazioni di Salvia pratensis hanno denotato le variazioni più evidenti tra la forma delle
piante cresciute nei prati magri e quelle dei prati concimati. I valori medi dei caratteri: lun-

ghezza e larghezza delle foglie, numéro di ramificazioni laterali sull'infiorescenza, altezza
dell'infiorescenza e numéro di infiorescenze per rosetta laterale si sono rivelati più alti per le

piante provenienti dai prati concimati, rispetto a quelli di piante da prati magri. La lunghezza
media delle foglie (tra le parentesi la larghezza) è stata ad esempio, a seconda delle localité,
nei prati magri tra 6.8 cm e 8.3 cm (3.9 cm e 4.7 cm), mentre nei prati pingui tra 7.8 cm e 9.0
cm (4.3 cm e 5.4 cm). Gli individui riproduttivi della Salvia erano alti da 27.5 cm fino a 42.9
cm nei prati magri, mentre nei prati concimati da 32.3 cm a 58.0 cm. La lunghezza delle
foglie, la loro larghezza e I'altezza dei germogli riproduttivi delle piante dei prati pingui sono
maggiori mediamente dal 15% al 35%, rispetto ai valori registrati per le piante dei prati magri.

4.3 SOSTANZE NUTRITIVE E RICCHEZZA FLORISTICA

Secondo molti autori il numéro di specie vegetali presenti in un ecosistema, considerato lun-

go un gradiente di produzione, aumenta dapprima parallelamente alla produttività. Raggiunge
un massimo in corrispondenza di condizioni produttive "magre" o "medie", per poi diminuire
drasticamente con I'aumento ulteriore della produttività (Grime 1973, Huston 1979, Tilman &

Pacala 1993). La diversité specifics non dipende perà unicamente dalla produttività, bensî
anche dalla proporzione di sostanze nutritive del suolo (Tilman 1982, 1985). Gli esperimenti
(a corto termine) di Willems (1993) hanno mostrato un raddoppio di produttività, grazie a con-
cimazioni con concime a base di fosforo, senza per questo provocare una diminuzione di

specie su piccole superfici. Al contrario la concimazione con prodotti a base di azoto hanno
provocato, malgrado la bassa produttività, una forte regressione del numéro di specie su
piccole superfici.
L'esperimento di Pree non ha evidenziato, a corto termine, nessun influsso diretto della
concimazione sul numéro di specie presenti. Crediamo perciö che le premesse per una grande
ricchezza di specie, cioè le proporzioni di sostanze nutritive del suolo, siano ottimali e che le

soglie critiche non siano state superate. Da osservazioni svolte a corto termine non puö perd
essere estrapolato lo sviluppo a lungo termine della vegetazione sottoposta a concimazione.
Il nuovo "equilibrio dinamico" tra le specie puo infatti stabilirsi dopo decenni di concimazione,
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come è stato dimostrato da esperimenti a lungo termine svolti a Rothamsted (Inghilterra)
(van den Bergh 1979). La concimazione annuale con concime NPK N 96, P 35, K 144
kg/ha) ha ad esempio portato dopo 50 anni alia dominanza di alcune graminacee, che da or-
mai 60 anni predominano; parallelamente il numéro di specie è diminuito. Particolarmente
negativo per la ricchezza floristica è risultato in questo esperimento I'ammonio d'azoto, che
ha aumentato l'acidità del suolo (Marrs 1993).
Le proporzioni non ottimali di sostanze nutritive dei suoli sono probabilmente all'origine della
relativa povertà di fiori e erbe di alcuni prati magri del Ticino. II letame maturo, come viene
tradizionalmente utilizzato a Pree ogni due o tre anni, si è rivelato positivo, nel passato, per la

ricchezza floristica dei prati. Probabilmente favoriva infatti una distribuzione eterogenea delle
sostanze nutritive in un'area ristretta, favorendo cosi la coesistenza di un grande numéro di

specie vegetali (Tilman 1985). Probabilmente questo effetto è stato possibile solo poiché il

letame aveva un contenuto basso di amonio d'azoto (< 10 kg/ha4); veniva inoltre sparso prima
del periodo vegetativo, in autunno.
L'apporto di azoto atmosferico nel Ticino è oggi considerevoie; inoltre, siccome i suoli sono
generalmente acidi, è necessario tenere conto di una reazione molto sensibile della specie
dei prati magri nel caso di concimazioni con prodotti a base di azoto. Un aumento del rapporta

azoto - fosforo nei terreni risulterebbe negativo per la ricchezza floristica dei molti prati magri

a Brachypodium pinnatum. Una regressione della diversité specifica, causata dall'apporto
di azoto atmosferico, non è comunque da escludere, anche in mancanza di concimazione
con prodotti azotati.
I problemi legati all'apporto di azoto dail'atmosfera e del cambiamento progressivo della ve-
getazione devono essere considerati nell'ambito della discussione relativa alle misure di cura
e gestione per la conservazione dei prati magri. Per la protezione a lungo termine dei prati
magri mancano ancora conoscenze di base; non sono infatti conosciuti né gli effetti dell'ap-
porto di sostanze dail'atmosfera, né gli effetti di piccole quantité di concime su singole specie
dei prati magri.

4 Analisi di campioni di letame di Pree effettuate dalla Stazione federale di ricerche per la chimica agraria e
I'igiene dell'ambiente.
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5 CAMBIAMENTI DELLA VEGETAZIONE DOPO LA
CESSAZIONE DELLA GESTIONE AGRICOLA

A. Stampfli, S. Häfelfinger

I cambiamenti delta vegetazione dei prati magri aridi del Ticino settentrlonale, do-
po la cessazione della gestione agricola, vengono illustrati grazie a rilevamenti
quantltatlvi della duranta dl sel anni e a rilevamenti dello state attuale del prati ge-
stiti e abbandonati da diverso tempo. Già dopo cinque anni di abbandono si ri-
scontra una diminuzione del numéro di specie in piccole superfici, causata dalla
concorrenza che soffoca le popolazioni. Alcune specie hanno fanno registrare un
aumento a corto termine. In un periodo di 25 anni la maggior parte dette specie ha
perd denotato una diminuzione, che a seconda delle specie è stata più o meno
vetoce. Il numéro di germogli con fiori prodotti è diminuito immediatamente per
molte specie. Basandosi suite specie dominanti, sono stati elaborati dei modelli di
successione secondaria per le tre regioni biogeografiche dei Ticino, che denotano
differenze causate dalle condizioni stazionali.

Molti prati magri del Ticino sono stati abbandonati durante gli Ultimi 50 anni (cap. 1/1.2), di

conseguenza in questo periodo la vegetazione di queste superfici è parecchio cambiata. In

questo capitolo ci occupiamo di questo processo naturale dinamico, considerando anche la
velocità con la quale si manifestano i cambiamenti della composizione floristica della vegetazione.

5.1 SUCCESSIONE SECONDARIA

La composizione e la struttura della vegetazione di un prato, un pascolo o anche di un campo
cambiano dopo la cessazione della gestione agricola, questo fenomeno viene chiamato
successione secondaria (van der Maarel 1988).
I prati abbandonati possono essere distinti da quelli regolarmente gestiti già dopo il primo anno

di abbandono, a causa della presenza dello strame dell'anno precedente, non ancora
compietamente decomposto. L'esperimento di Negrentino (Valle di Blenio) ha dimostrato che
i cambiamenti della vegetazione dovuti alia successione possono essere riconosciuti come
tendenze continua già ai loro inizi (fig. 20); possono inoltre venire distinti dalle fluttuazioni, di

origine climatica, registrate nei prati magri a gestione agricola regolare (cap. I/3).

Fattori che determinano la successione secondaria. Ogni singolo caso di successione
secondaria è unico sia nello spazio che nei tempo. Questo dipende in parte dal fatto che molti
fattori determinanti il fenomeno della successione sono di tipo stocaistico, come ad esempio
le condizioni meteorologiche estreme o l'attività di animali che si nutrono di semi; si tratta
cioè di fattori che si manifestano solo con una certa probabilité. D'altra parte le singole specie,

con le loro caratteristiche fissate geneticamente, hanno un influsso deterministico sul

processo di successione secondaria (Pickett 1982). I diversi processi possono essere tutta-
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via simili, ad uguali condizioni stazionali, e quindi riassunti in modelli (Pickett et al. 1987) o li-

nee di successione (Zoller et al. 1984).
La composizione floristica originaria délia vegetazione gioca un ruolo importante nel proces-
so (Egler 1954). Le popolazioni delle singole specie aumentano e diminuiscono continua-
mente, con schemi di comportamento propri e diversi da specie a specie (van den Bergh
1979, Pickett 1982). Questo andamento nel tempo viene collegato a tre meccanismi: le specie

stimolano, sopportano o limitano altre specie (Connell & Slatyer 1977, Pickett et al.

1987). Questi tre meccanismi possono agire insieme in combinazioni differenti (Bornkamm
1988) e sono diversamente importanti nelle varie fasi del processo di successione.
AI momento délia cessazione délia gestione agricola, le specie più concorrenzialiG limitano
la crescita di quelle concorrenzialmente più deboli. Le graminacee e le erbeG dei prati magri
sopportano i germogli e gli stoloni delle piante legnose; cosi che questi Ultimi si possono
propagare senza problemi e in condizioni favorevoli avere uno sviluppo massiccio. Moite su-
perfici dei monti ticinesi invase dalla betulla (Betula pendula) e dal pioppo (Populus tremu-
la), con alberi tutti délia stessa età, testimoniano questo fenomeno (Stampfli 1985, Iseli &

Schweingruber 1990). Quando perö le condizioni per la germinazione delle piante legnose
sono sfavorevoli nel primo anno di abbandono, anche la loro diffusione negli anni seguenti
viene sfavorita dallo Strato di strame che ne limita la crescita. Spesso la crescita successiva
di piante legnose è possibile grazie ad eventi esterni che smuovono lo Strato di strame
accumulate, ad esempio l'attività di piccoli mammiferi che scavano gallerie, oppure un gregge di

capre che casualmente transita sulla superficie abbandonata. In questo caso si verifica una
lenta colonizzazione di piante e cespugli; un prato abbandonato puö comunque restare per
anni libera da piante legnose (Ellenberg 1978). Nell'azienda agricola abbandonata di Poma,
sul Monte Generoso, si possono individuare diversi stadi della successione secondaria adia-
centi (fig. 3). Dopo l'abbandono dell'azienda nel 1968, a causa della morte del contadino che
la gestiva, sulle superfici utilizzate un tempo per il pascolo è cresciuto in un ventennio un bo-
sco di betulle. All'ombra di esso sono state favorite specie vegetali che necessitano di altre
condizioni stazionali, rispetto a quelle tipiche dei pascoli, ad esempio un regime idrico più
equilibrate. Uno dei prati un tempo falciato è al contrario ancora oggi quasi libera da cespugli
e alberi.
Anche il processo di distribuzione dei semi e le nécessita eco - fisiologiche delle singole specie

giocano un ruolo importante, accanto alla disponibilité di suolo libera e di condizioni
favorevoli (Zoller et al. 1984). A Poma ad esempio i semi delle betulle, leggeri e facilmente tra-
sportabili da vento, raggiungono ogni punto; mentre i frutti, più pesanti, delle specie tipiche
dei boschi adiacenti (faggio, rovere e nocciolo) sono difficilmente reperibili lontano dagli alberi.

Queste specie si rinnovano prevalentemente nelle vicinanze deU'albero madré, corne è
stato osservato nel casi dei germogli di rovere e nocciolo delle parcelle sperimentali di Pree.
II fatto che sia a Poma, sia a Pree non si sia ancora verificato un ringiovanimento di faggio
dovrebbe essere dovuto all'influsso negativo della luce sui germogli di questa specie (Zoller
etat. 1984).
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Fig. 20. Variazioni della composizione floristica delle 18 parcelle sperimentali di Negrentino
durante il periodo 1988 - 1991 (diagramma di ordinazione di un'analisi delle
corrispondenzeG): parcelle regolarmente falciate (1a - 9a, frecce tratteggiate) denotano da un
anno aN'altro variazioni in diverse direzioni (fluttuazioni); mentre le parcelle abbandonate
(1b - 9b, frecce continue) hanno variazioni annuali continue, con direzione più o meno simile
(successione). Da: Stampfl: 1992b.

5.2 EVOLUZIONE DELLA COMPOSIZIONE FLORISTICA DEI PRATI MAGRI DEL
TICINO SETTENTRIONALE

II destino delle singole popolazioni di un prato magro durante il processo della successione
secondaria dipende, come già detto, sia dalla composizione floristica originaria, sia dalla
possibilité di colonizzazioni delle specie legnose. Per lo studio particolareggiato dei cambiamenti
della vegetazione nel tempo, abbiamo scelto alcune superfici secche del Ticino settentrionale
(cap. 1/2.1), paragonabili a quelle sperimentali di Negrentino. In questo caso sono stati consi-
derati unicamente i rilevamenti dei prati abbandonati con copertura di specie legnose inferiore

al 15%, in modo da escludere i processi di successione secondaria, dove le specie legnose

sono determinanti. L'età dei prati abbandonati, cioè il numéro di anni trascorsi dall'ultimo
sfalcio, è stata ricavata dall'analisi delle fotografie aeree.

Ricchezza floristica. I prati magri secchi, non invasi immediatamente da specie legnose,
hanno nei primi 25 anni di abbandono una densité di specie equilibrata. II numéro medio di

specie subisce nei primi 15 anni una diminuzione significativa pari ai 15% circa; consideran-
do perd un periodo di 25 anni non è possibile registrare nessun trend (fig. 21).
La densité delle specie in superfici minime (< 1 m2), tenendo conto del numéro di specie in

rapporta all'area del prato abbandonato, diminuisce perö considerevolmente. Dopo cinque
anni di abbandono, il numéro di specie delle parcelle sperimentali di Negrentino per superfici
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Fig. 21. Densità delle specie ve-
getali dei prati magri e secchi ab-
bandonati del Ticino settentrionale
in rapporto ali'età di abbandono
degli stessi. Curva calcolata a par-
tire da 46 rilevamenti fitosociologici
(Häfelfinger in prep.).

minori al metro quadrato era significativamente minore, rispetto ad aree identiche delle
parcelle di controllo falciate (fig. 22).
Da questo concludiamo che la concorrenza esclude parecchie popolazioni dei prati magri già
nei primi anni dopo la cessazione della gestione agricola. Nei prati secchi abbandonati di vaste

dimensioni, anche dopo molto tempo, non si registra tuttavia una diminuzione di specie5.
Sul Monte San Giorgio, a causa della grande eterogeneità del luogo (profondità del terreno),
anche dopo 35 anni di abbandono non c'è stata una regressione del numéro di specie
(Stampfli etal. 1994).

n-48 /2=12 72=3 72=3

0.01 0.1 1

superficie (m2

10

Fig. 22. Numero di specie in

rapporto all'area delle parcelle speri-
mentali di Negrentino falciate (linea
tratteggiata) e abbandonate da
cinque anni (linea continua).

5 AI contrario considerando tutti i 397 rilevamenti fitosociologici dei prati gestiti e dei prati abbandonati del no¬

stra progetto, che includono superfici più o meno secche, si registra un diminuzione di specie proporzionale
ali'età di abbandono dei prati.
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Popolazioni. Quali sono le specie le cui popolazioni subiscono variazioni durante il processo
della successione secondaria (abbandono)? Dopo quanto tempo le popolazioni vengono
escluse dalla concorrenza?
Ill trend6 delle variazioni di frequenza, in rapporto all'età di abbandono, delle 46 specie più
frequenti nelle parcelle sperimentali di Negrentino è stato determinato in due modi diversi:
• osservazioni annuali dirette nelle parcelle sperimentali di Negrentino durante un periodo di

sei anni (fig. 23)
• deduzioni indirette da 46 rilevamenti in prati abbandonati con età di abbandono variante da

0 a 25 anni (fig. 24).
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Fig. 23. Fluttuazioni e
variazioni a corto termine

determinate dal
processo di successione
secondaria di Brachypo-
dium pinnatum nell'e-
sperimento di Negrentino.

Superfici abbando-
nate (successione, linea
continua), superfici fal-
ciate di controllo (linea
tratteggiata), valori medi
delle superfici di controllo

durante il periodo
1988 - 1993 (linea pun-
teggiata).
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Fig. 24. Variazioni di
Brachypodium pinnatum
causate dalla successione

nel Ticino setten-
trionale. Curva ottenuta
grazie ai valori di
frequenza in 46 rilevamenti
fitosociologici (triangoli;
numéro di rilevamenti
accanto ai triangoli) di

prati abbandonati da un
numéro diverso di anni
(Häfelfinger in prep.).

® La determinazione del trend è awenuta calcolando la correlazione tra i valori di frequenza e l'età di abban¬
dono dei prati.
Nel primo caso abbiamo dapprima calcolato il rapporto tra i valori di frequenza delle specie, rilevati con il me-
todo puntuale nelle parcelle abbandonate, e i valori di frequenza delle specie delle parcelle falciate di
controllo. I valori di questi rapporti hanno subito una trasformazione logaritmica e sono quindi stati utilizzati per
determinare il trend.
Nel secondo caso, per la determinazione del trend, sono stati utilizzati i valori medi delle classi di copertura
percentuale stimate, anch'essi trasformati logaritmicamente.
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II secondo metodo, al contrario del primo che permette grazie alle osservazioni dirette di stu-
diare il fenomeno della successione in modo attendibile, non esclude il pericolo di errori di va-
lutazione (Miles 1979). Le possibili fonti di errore sono probabilmente fattori sconosciuti, ad
esempio il tipo di gestione antecedente l'abbandono, l'imprecisione nel determinare l'età, il

pascolo occasionale oppure condizioni stazionali diverse. Queste fonti di errore influiscono
perö in misura minore in un'analisi statistica se il numéro di superfici rilevate è sufficiente-
mente grande.
L'analisi delle tendenze (trends) ha permesso di individuare, per i due periodi di successione,
specie correlate positivamente, negativamente, oppure non correlate con l'età di abbandono
delle superfici. Il secondo metodo non ha permesso di calcolare un trend per le specie con
copertura minima; perciô anche una differenza evidente della presenza7 è stata valutata corne

trend positivo (aumento della presenza maggiore al 50%) o negativo (diminuzione della

presenza maggiore del 33%).
Partiamo dal presupposto che gli stadi iniziali di successione secondaria deH'esperimento di

Negrentino siano rappresentativi per i prati secchi ricchi di specie del nostra studio. Conside-
riamo inoltre che le caratteristiche fisiologiche ed ecologiche delle specie restino immutate,
nel contesta spazio - temporale della nostra ricerca. Con queste premesse, i risultati ottenuti
con i due metodi descritti sopra possono venire combinati (tab. 16).
Il Brachypodium pinnatum risulta essere Tunica specie, tra le 46 considerate, a far registrare
un aumento di frequenza a corto e lungo termine. La possibilité di questa graminacea di svi-
luppare una copertura molto alta nei prati magri abbandonati è già stata dimostrata da diverse

ricerche (Green 1980, Krüsi 1981, Schreiber & Schiefer 1985, Bobbink & Willems 1987,
Langenauer 1991). Essa riesce infatti, quando la disponibilité di sostanze nutritive è scarsa,
ad accumulare fosforo e azoto e ad utilizzarli al meglio (Bobbink etal. 1989, Bobbink 1991).
Dopo la cessazione della gestione, le specie del gruppo II (tab. 16) vengono leggermente
favorite; durante un periodo di 25 anni non denotano nessuno, oppure un leggero aumento della

loro copertura. In questo gruppo sono incluse specie "sensibili" fino ad alcune "mediamen-
te sensibili" alio sfalcio, specie che sopportano l'ombra (Ellenberg et al. 1991, Briemle &

Ellenberg 1994), nonché due altre tipiche dei prati pingui e raramente presenti in quelli magri:

l'Avenula pubescens e la Dactylis glomerata. Queste ultime con il Trisetum flavescens
(gruppo III), specie anch'essa tipica dei prati concimati, sono tra quelle che a corto termine
aumentano più fortemente. La presenza di queste graminacee, a forte crescita, indicano che
le sostanze nutritive nei prati abbandonati da poco tempo aumentano (autoeutrofizzazione).
Le specie dei gruppi III e IV invece diminuiscono sull'arco di 25 anni; sono specie che cresco-
no prevalentemente su suoli freschi o con apporta di sostanze nutritive abbastanza buono,
sopportano inoltre lo sfalcio. Una parte di queste specie (gruppo III) puô approfittare, durante
i primi anni dell'abbandono, della maggiore umidità e dell'aumento delle sostanze nutritive del
suolo.
Le specie dei gruppi V e VI dopo la cessazione della gestione agricola diminuiscono. Il gruppo

V comprende, ad eccezione del Bromus erectus e del Leucanthemum vulgare, specie tol-
leranti lo stress, avvantaggiate da condizioni stazionali di aridité e povertà di sostanze nutritive,

che non hanno possibilité di sopravvivenza in luoghi con suolo più ricco e spesso distur-
bati (Grime et al. 1988). Sembrano perè in grado di sopravvivere a lungo termine anche in

prati abbandonati privi di specie legnose, probabilmente perö unicamente su suoli poco
profondi. Nel gruppo VI sono incluse parecchie specie che necessitano di molta luce, quelle
che hanno un crescita limitata e quelle che hanno foglie alla base; tutte vengono velocemen-
te escluse dal processo di successione. Le specie Anthyllis vulneraria, Prunella vulgaris, Ara-
bis ciliata, Plantago lanceolata, Hypochoeris radicata e Scabiosa columbaria sono regredite
più rapidamente neH'esperimento di Negrentino, il loro tempo di dimezzamento è stato
inferiore a due anni. Le specie del gruppo VII non hanno fatto registrare trend né a corto, né a

7 La presenza (parte percentuale dei rilevamenti in oui la specie è présente) dei 12 rilevamenti con età di ab¬

bandono "0 anni" è stata confrontata con quella dei 34 rilevamenti con età di abbandono "> 0 anni".
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lungo termine; non sembrano cioè essere particolarmente avvantaggiate nei prati abbando-
nati, secchi e senza specie legnose. Questo gruppo comprende specie dalle preferenze eco-
logiche diverse.
La nostra ricerca dimostra che la stabilité delle popolazioni, durante ii processo di successio-
ne, puô essere almeno in parte spiegata dalla forma di crescita e dalla forma biologica delle
singole specie. Secondo Poschold et al. (1995) tutte le specie con vita corta, quelle geofite,
quelle con forma a rosetta o semi - rosetta, quelle a crescita limitata, nonché le specie con
stoloni superficiali, sono tutte minacciate dall'abbandono. Nei prati abbandonati da lungo
tempo del Ticino settentrionale crescono tuttavia ancora spesso specie con forma a semi -

rosetta, corne la Carlina acaulis e il Dianthus carthusianorum, nonché l'Helianthemum num-
mularium che è una specie con stoloni superficiali.

Densité dei germogli riproduttivi. Le specie rare, circa un terzo di tutte quelle delle superfi-
ci sperimentali di Negrentino, non vengono generalmente registrate in modo ottimale con i

metodi di rilevamento e di analisi descritti sopra; tra di esse sono incluse alcune specie di
orchidée che crescono unicamente nei prati magri. Abbiamo rilevato la densité dei germogli
riproduttivi dell 'Orchis morlo, la specie più fréquente tra le quelle rare presenti, dopo la cessa-
zione dello sfalcio. Durante i primi tre anni del processo di successione (1989 - 1991) I 'Orchis
morio non è praticamente fiorita (da 0 a 0.2 germogli riproduttivi per metro quadrato).

Dopo la cessazione dello sfalcio, i valori délia densité dei germogli fioriti sono stati ogni anno
significativamente più bassi, rispetto a quelli ottenuti dalle parcelle di controllo (da 1.5 a 2.1

germogli per metro quadrato). Questa rapida diminuzione dei germogli riproduttivi di Orchis
morio la interpretiamo come una perdita di vitalité, che puô precedere una probabile regres-
sione délia popolazione8. L'Orchis morio ha perd contemporaneamente mostrato la facoltà di
sopravvivere nei prati magri abbandonati da poco tempo alio stadio vegetativo. Durante i primi

cinque anni di abbandono (1989 - 1993) non sono infatti state rilevate frequenze minori
nelle superfici abbandonate, rispetto a quelle di controllo falciate (metodo puntuale0).

Tab. 16. Tendenze delle popolazioni delle specie più comuni nei prati abbandonati e
secchi del Ticino settentrionale: trend a corto termine in base aile osservazioni dirette nelle
superfici sperimentali di Negrentino (1988 - 1993), a lungo termine (25 anni) ricavato indiret-
tamente dai rilevamenti di prati abbandonati da diverso tempo. Trend positivo: correlazione
significativa per p < 0.05 (+) rispettivamente p < 0.1 ([+]), trend negativo: correlazione signifi-
cativa per p < 0.05 (-) rispettivamente p < 0.1 [-], nessun o trend sconosciuto

Anche nell'esperimento di Pree (Monte Generoso) si è registrata una diminuzione rapida délia densità dei
germogli riproduttivi, dopo i'inizio délia successione, di sette delle 15 specie considerate. Queste sette specie

denotano da allora dei valori molto bassi, si tratta di: Anthoxantum odoratum, Briza media, Centaurea ni-
grescens, Narcissus verbanensis, Orchis tridentata, Scabiosa columbaria e Silene acaulis. Altre sette hanno
avuto variazioni molto grandi nello stesso periodo di tempo: Bromus erectus, Trisetum flavescens, Festuca
rubra, Danthonia decumbens, Phyteuma betonicifolium, Betonica officinalis e Dianthus carthusianorum. Solo
YAsphodelus albus è aumentato costantemente.
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gruppo specie a corto termine a lungo termine

Brachypodium pinnatum
Avenula pubescens
Dactylis glomerata
Campanula rotundifolia
Carlina acaulis
Koeleria cristata
Dianthus carthusianorum
Plmpinella saxifraga

Leontodon hispidus
Luzula campestrls
Primula veris
Ranunculus bulbosus
Rumex acetosa
Thalictrum minus
Trisetum flavescens

+
+
+
+
[+]
+
+

IV Anthoxanthum odoratum
Clinopodium vulgare
Festuca rubra s.latiss.
Salvia pratense
Trifolium pratensis
Trifolium repens

Thymus serpyllum s.l.
Leucanthemum vulgare
Sedum sexangulare
Danthonia decumbens
Briza media
Bromus erectus

VI Anthyllis vulneraria
Prunella vulgaris
Arabis ciliata
Plantago lanceolata
Hypochoeris radicata
Scabiosa columbaria
Potentilla pusilla
Carex caryophyllea

VII Achillea millefolium s.l.

Agrostis tenuis
Centaurea nigrescens
Festuca tenuifolia
Helianthemum nummularium s.l.
Lotus corniculatus s.l.
Potentilla erecta
Sanguisorba minor
Silene nutans
Trifolium montanum
Veronica spicata
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5.3 MODELLI DI SUCCESSIONE SECONDARIA NEI PRATI DEL TICINO

Una descrizione generalizzata dei processi di successione secondaria, che si instaurant) nei

prati magri e nei prati leggermente più ricchi di sostanze nutritive del Ticino, è possibile uni-
camente grazie ad una notevole sempiificazione. Gli andamenti della successione sono stati
derivati dall'osservazione di prati gestiti e di prati abbandonati adiacenti con età di abbando-
no diverse. In questo caso ci siamo limitati alle specie vegetali dominanti, in quanta, secondo
Miles (1979), sono quelle più riccamente presenti ad influire in modo déterminante sulle altre
e sull'ambiente. I nostri modelli di successione dei prati magri ticinesi sono dunque elaborati
a partire dalle specie dominanti più appariscenti.
Un primo aspetto da considerare è il comportamento delle diverse specie durante il processo
di successione. Di ognuna è perciö stata determinata la variazione della frequenza in rapporta

aN'aumento dell'età di abbandono (fig. 25).

Dopo la cessazione della gestione agricola, il Brachypodium pinnatum, présente nei 75% dei

prati studiati, ha fatto registrare un notevole aumento; la copertura maggiore viene raggiunta
durante i primi 20 anni di abbandono. Nei prati con età di abbandono superiore la copertura
di questa specie diminuisce; la causa delle sue possibilité di sviluppo è già stata ricordata nei

capitata I/5.2. II comportamento della Carex fritschii (inclusa Carex piiuiifera) è simile a quello
del Brachypodium pinnatum. Le due specie di Carex, spesso difficili da distinguere nello sta-
dio vegetativo, hanno comunque fatto rilevare delle variazioni e una copertura media minori.
Il Bromus erectus e la Festuca ovina sembrano invece restare più costanti per un lungo pe-
riodo dopo l'abbandono; tuttavia mentre la prima aumenta leggermente, la seconda diminuisce

gradualmente. La Molinia arundinacea e il Pteridium aquilinum denotano per almeno 40
anni una tendenza ad aumentare; la seconda specie, in cede condizioni, già dopo un decen-
nio pub avere dei valori di copertura molto alti. II Pteridium aquilinum è infatti una specie par-
ticolarmente concorrenziale, che in condizioni favorevoli del suolo ha una crescita molto
grande sia dei germogli, sia dell'apparato radicale. Essa, secondo Miles (1979), pub impedi-
re la crescita di cespugli per decenni nelle superfici dove domina. La dominanza di poche
specie è spesso accompagnata da una diversité floristica molto bassa del resta della vegeta-
zione (Grime 1987, Bobbin« & Willems 1987); nella nostra ricerca questo è stato confermato
sia per la Molinia arundinacea, sia per il Pteridium aquilinum. L'aumento della copertura di

queste due specie è infatti direttamente proporzionale ad una regressione del numéro della
altre specie presenti nelle superfici osservate. La dominanza progressiva di Brachypodium
pinnatum non ha invece evidenziato una caduta cos! forte del numéro delle altre specie
presenti nei prati abbandonati.

Ci si pub chiedere quale delle specie citate sopra determinerà il carattere di un prato, dopo la

cessazione della gestione agricola regolare, nonché come si svilupperà successivamente la

vegetazione. Le nostre ricerche non si basano su studi a lungo termine delle Stesse superfici,
bensi su osservazioni di superfici adiacenti con età di abbandono diverse, percib le previsioni
per ogni singolo caso non sono del tutto attendibili. Ci sembra tuttavia interessante riassume-
re le nostre osservazioni in modelli di successione, indicando i possibili sviluppi del processo
di successione in località diverse.
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Fig. 25. Variazione dell'abbondanza delle specie dominanti durante ii processo délia succes-
sione secondaria, elaborata da 442 rilevamenti fitosociologici di prati magri e di prati abban-
donati con diversa età di abbandono (Häfelfinger in prep.). Sono rappresentate le curve di
sei specie, calcolate analogamente alla figura 24; in questo caso sono stati considerati i prati
dove esse erano effettivamente presenti. Le curve sono da considerare indipendentemente
una dall'altra, in quanto non si basano sugli stessi rilevamenti. La scelta delie specie studiate
è stata fatta in base alla loro presenza (in almeno il 20% dei 324 prati abbandonati considerati)

e alla frequenza con la quale sono risultate dominanti (in più del 5% dei casi con un grado
di copertura maggiore al 25%).

Tra le superfici del nostra progetto sono inclusi molti prati, abbandonati tra il 1960 e il 1990,
che possono venire considerati rappresentativi del processo di successione per questo perio-
do. I prati abbandonati con età superiore sono un numéro minore e rispecchiano solo una
parte dello spettro delle possibilité di sviluppo del fenomeno. I prati abbandonati sono stati
suddivisi, per la rappresentazione delle linee di successione delle tre regioni biogeografiche
del Ticino (cap. 1/2.1.4), in quattro catégorie di età: da 1 a 5 anni, da 6 a 15, da 16 a 30, e di

età superiore ai 30 anni. Le relazioni, ipotetiche, tra i diversi tipi di prato e i prati abbandonati
che ne derivano si basano prevalentemente su osservazioni dei due tipi di vegetazione nelle
Stesse localité. L'interpretazione dei modelli di successione è stata effettuata tenendo conto
delle nécessité ecologiche delle specie dominanti (cap. 1/2.1.4, fig. 9).

Il Brachypodium pinnatum è molto diffuso nei prati abbandonati giovani e spesso è accompa-
gnata da altre specie dominanti (fig. 26a, b, c). La presenza di Carex fritschii è limitata aile
Prealpi insubriche caratterizzate da rocce silicee. Mentre il Bromus erectus come specie
dominante è stato trovato prevalentemente nel Ticino settentrionale, più secco (fig. 8); solo in

quest'ultima regione la crescita délia Molinia arundinacea sembra essere limitata a suoli molto

umidi. All'interno delle regioni biogeografiche è possibile rilevare differenze nella vegetazione

dei prati abbandonati, determinate dalle condizioni stazionali, che possono dunque
essere determinanti per le differenti linee di successione. Nella regione delle Prealpi insubrico -

piemontesi ad esempio, in condizioni di povertà di sostanze nutritive, si sviluppano prati
abbandonati dominati da Carex fritschii; questo accade sia a partira da prati secchi (Mesobro-
mion), sia da pascoli magri acidi (Nardion). Su suoli aridi si osserva spesso un valore di
copertura alto délia Festuca ovina. Il Brachypodium pinnatum domina più frequentemente su

Bromus

Brachypodium

80



terreni da leggermente acidi fino a neutrali, in parte più ricchi di sostanze nutritive, cioè in su-
perfici un tempo a prato secco (Mesobromion), oppure a "prato concimato magro". Questa
specie è présente in combinazione con i'Agrostis tenuis anche nelle superfici leggermente
acide, un tempo occupate da prati a Agrostis e Festuca ("Festuco - Agrostieturri'). La Molinia
arundinacea sviluppa una grande copertura dove il suolo è poco produttivo e più o meno
profondo. La sua presenza è stata registrata di frequente in stadi di successione avanzata;
mentre non sono stati osservati stadi più giovarti di prati abbandonati dominati Molinia. Non
risulta quindi chiaro a partire da quale associazione prativa si sviluppano, in questa regione, i

prati abbandonati dominati dalla Molinia arundinacea. L'aumento dell'età di abbandono corri-
sponde ad una sempre maggiore suddivisione delle linee di successione; si osserva cosi
anche I'arrivo del Pteridium aquilinum e di specie legnose. Nei prati abbandonati cespugliati sono

frequenti la ginestra (Cytisus scoparius) e la betulla (Betula pendula), in altre regioni
anche il nocciolo (Corylus avellana). Dopo meno di 15 anni le superfici abbandonate possono a
volte assumere l'aspetto di un bosco. Le superfici dominate dal Pteridium aquilinum o dalla
Molinia arundinacea al contrario possono restare libere da specie legnose, quindi mantenere
più a iungo l'aspetto di superficie erbosa.
Le linee di successione illustrate nella figura 26 evidenziano alcune analogie con le sequenze
di abbandono del Giura, descritte da Kienzle (1979), anche se la nostra suddivisione tempo-
rale dei processi di successione non coincide con i suoi stadi fisionomici di sviluppo9. II Bro-
mus, il Brachypodium, la Molinia e il Pteridium hanno evidenziato una dipendenza da condi-
zioni stazionali simili e un medesimo comportamento nei processo di successione secon-
daria.
La tendenza, dimostrata in altre ricerche (ad esempio Gisi & Oertli 1978, Kienzle 1979), dei
prati abbandonati da molto tempo, di avere un valore del pH del suolo più basso rispetto agli
stadi giovani, è stata confermata anche per il Ticino. L'acidificazione dei suoli è molto più
evidente nei sostrati silicei, che non in quelli calcarei (Häfelfinger in prep.).

Fig. 26. Modelli di successione secondaria delle regioni biogeografiche definite: a) Preaipi
insubrico - piemontesi, b) Alpi interne (Ticino settentrionale), c) Preaipi calcaree sudorientali;
elaborati da più di 400 rilevamenti botanici di prati gestiti e prati abbandonati di età diverse
(determinazione dell'età di abbandono grazie a fotografie aeree, Häfelfinger in prep.). I

modelli si basano sulla presenza di una o più specie dominanti con una copertura pari almeno al
25% délia superficie osservata. Le specie, rispettivamente le loro combinazioni, sono state
considerate unicamente quando erano presenti almeno tre volte, per regione e per classe
d'età. Le linee di relazione tratteggiate significano insicurezza nella valutazione della sequen-
za (osservazioni isolate, mancanza di stadi intermedi). Nomi delle piante abbreviati con le prime

tre lettere del genere e della specie (es. Brachypodium pinnatum: Bra pin).

9 La maggior parte dei prati abbandonati studiati nei nostro progetto è paragonabile alio stadio "Vollbrache",
una piccola parte alio stadio "Lockerbuschbrache", mentre gli stadi "Busch-/Lockerwald" sono solo un'ecce-
zione; una corrispondenza dei nostri prati abbandonati giovani con lo stadio "Initialbrache" non è inoltre si-
cura.
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6 EFFETTI DELL'ABBANDONO SULLE COMUNITÀ
DI INVERTEBRATI

M. Lörtscher

La cessazione dello sfalcio, con i conseguenti cambiamenti della vegetazione,
causano, in poco tempo, una grande variazione nella composizione dette specie
dei popolamenti degli invertebrati studiati; cid non si verifica al contrario per le
specie végétait. Il numéro di specie di invertebrati è restato inoltre costante nei
successivi stadi della successione secondaria, in aicuni casi è anche aumentato.
Il numéro delle specie vegetali è invece generalmente diminuito. Queste differen-
ze possono essere spiegate dal fatto che i gruppi di invertebrati studiati sono erbi-
vori o carnivori non specializzati e reagiscono quindi maggiormente ai cambiamenti

di struttura dell'ambiente o del microclima, rispetto aile piante.

6.1 PREMESSE

La cessazione della gestione agricola dei prati magri causa il cambiamento di diversi fattori
determinanti per la vita di animali e piante; i più importanti sono la mancanza dello sfalcio
e, di conseguenza, l'accumulo di strame. La mancanza dello sfalcio rende la struttura spa-
ziale dell'ambiente più costante nel tempo, quindi anche il microclima che ne consegue
(cap. 1/2.1). La presenza dello strame invece cambia le condizioni di vita negli strati più vicini
al suolo. La disponibilité alimentäre per gli erbivori rimane inoltre grande. In molti casi si svi-
luppa la dominanza di poche graminacee e il numéro totale di specie vegetali diminuisce
(cap. 1/2.1 e I/5). Secondo Smith (1992) le superfici abbandonate erbose e gli stadi cespuglia-
ti offrono rifugio al maggior numéro di specie animali e solo con la crescita di giovani alberi il

loro numéro decresce. Le ricerche sulle variazioni della diversité degli invertebrati durante il

processo di successione nei campi (Southwood et al. 1979, Brown & Southwood 1983),
nonché in una ex cava (Parr 1980 cit. in Usher & Jefferson 1991) hanno confermato questa
tesi. Studi più dettagliati circa l'effetto dell'abbandono dei prati su invertebrati sono stati finora
effettuati solo per singoli gruppi, ad esempio per i lepidotteri (Erhardt 1985a,b).
Lo studio delle conseguenze della successione secondaria sugli organismi puô essere affron-
tato in due modi: da una parte si possono osservare i cambiamenti nel tempo in un luogo ben
preciso; dall'altra si puô ricostruire il processo confrontando diverse superfici adiacenti, che
rappresentano stadi diversi del processo stesso. Nel caso delle nostre ricerche zoologiche
abbiamo scelto il secondo approccio (cap. I/2.2), a causa dei limiti finanziari e di tempo. In

questo capitolo ci occupiamo dapprima degli effetti della successione secondaria sul com-
plesso delle specie rilevate, poi anche sulle singole specie.

6.2 PATRIMONIO FAUNISTICO COMPLESSIVO

I gruppi di invertebrati considerati possono essere ordinati in diversi livelli della catena
trofica6: decompositori, erbivori, carnivori. Secondo Putman & Wratten (1984) i gruppi dei
livelli trofici alti (carnivori) subiscono, durante il decorso della successione secondaria, un
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cambiamento più lento délia comunità di specie, rispetto ai gruppi dei livelli inferiori (erbivori e

decompositori). Questo dovrebbe causare una diversa distribuzione di questi gruppi lungo il

gradiente determinato dalla gestione.
Le singole specie sono generalmente meno adatte ad illustrare le conseguenze dell'abban-
dono nella loro completezza; è perô possibile spiegarle considerando invece la somma delle
reazioni del numéro maggiore di specie possibile. Il confronto di comunità di specie di moite
superfici di studio supera la capacità di analisi umana. Ci si serve percio di metodi statistici
multifattoriali, che semplificando la struttura molto complessa delle relazioni permette di ren-
derle comprensibili. Uno di questi metodi è l'ordinazioneG, che permette di rappresentare le
relazioni di affinité tra le superfici studiate in un piano delimitato da due assi (ter Braak
1987). Con questo metodo è possibile rappresentare serie continue del corpo dati, ad esem-
pio gradienti di tempo.
La figura 27 mostra i diagrammi di ordinazione0 delle specie vegetali e dei gruppi di inverte-
brati considerati10. Nel diagramma délia vegetazione si evidenziano due rilevamenti del Monte

San Giorgio che si separano nettamente lungo il primo asse orizzontale (E). Gli altri rilevamenti

si distribuiscono lungo l'asse verticale, ma non sono riconoscibili raggruppamenti di-
stinti. La suddivisione è più chiara se si eliminano dall'analisi i dati del Monte San Giorgio.
Malgrado ciö si dénota una suddivisione solo parziale tra prati gestiti e prati abbandonati, poi-
ché gli aspetti geografici giocano un ruolo più importante. Le 17 superfici, dove sono stati stu-
diati anche i gruppi di invertebrati, non si sono cosl caratterizzate grazie al fattore "abbando-
no délia gestione", corne invece era stato il caso per i 443 rilevamenti botanici presentati nel

capitolo 1/2.1. Per queste superfici l'aspetto più importante è la particolare situazione floristica
del Monte San Giorgio (Stampfli et al. 1994).

I gruppi di invertebrati hanno evidenziato tendenze più evidenti nel passaggio da prato gestito
a prato abbandonato; la gestione gioca infatti un ruolo prépondérante per tutti i gruppi
considerati. Nei diagrammi di ordinazione di aracnidi, carabidi, ortotteri, lepidotteri diurni e diplopo-
di il primo asse (orizzontale) è correlato con un gradiente di gestione; nel caso di aracnidi,
carabidi e ortotteri se ne evidenzia uno "prato gestito - prato abbandonato erboso - prato
abbandonato cespugliato". Gli eterotteri denotano una parziale suddivisione tra superfici gestite
e abbandonate, generalmente inoltre le superfici di una stessa regione occupano posizioni vi-
cine.
La suddivisione tra prati magri e prati concimati, a parte nel caso délia vegetazione e dei
carabidi, non è stata possibile neanche con questo metodo di analisi (cap. I/2.2). La posizione
particolare del Monte San Giorgio è stata inoltre confermata anche dai dati di diversi gruppi di

invertebrati (Lôrtscher et al. 1994).
II cambiamento délia composizione delle comunità di invertebrati, dopo la cessazione dello
sfalcio, avviene in modo relativamente veloce e chiaro, come dimostrato sopra, per tutti i

gruppi considerati. Gli stadi seguenti délia successione si evolvono invece in un processo
concatenato (secondo Schwerdtfeger 1975), anche se per alcuni gruppi considerati si è re-
gistrato un passaggio graduale da un prato abbandonato erboso ad uno cespugliato.

I diplopodi, decompositori, hanno permesso di confermare la tesi, secondo la quale gli ani-
mali dei livelli trofici inferiori reagiscono più velocemente al processo di successione. La
composizione delle specie dei prati gestiti e dei prati abbandonati di questo gruppo sono anche
quelle che si differenziano maggiormente. I lepidotteri diurni e gli aracnidi, erbivori puri i

Fig. 27. Diagrammi di ordinazione délia vegetazione e dei gruppi di invertebrati studiati. Ven-
gono illustrati il primo asse (orizzontale) e il secondo (verticale), nonché la percentuale di
variabilité che viene spiegata grazie a questi (v).

I dati delle piante e di tutti i gruppi di invertebrati sono stati confrontati tra di loro come descritto nel capitolo
I/2.2.
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primi e carnivori i secondi, non hanno al contrario fatto registrare delle variazioni chiare. I le-

pidotteri diurni sono animali molto mobili e molte specie distribuiscono le loro attività in prati
diversi di una vasta zona (Lörtscher 1994, Schwarzwälder et al. in prep.). Una corretta in-

terpretazione delle abbondanze rilevate in superfici adiacenti è perciö difficile. Gli eterotteri,
prevalentemente erbivori, non hanno d'altra parte denotata una migliore differenziazione. I

carabidi, per la maggior parte carnivori, hanno invece fatto rilevare una suddivisione chiara
degli stadi della successione secondaria. La reazione differenziata degli animali di livello trofi-
co diverso al processo di successione dei prati magri ha potuto cosi essere dimostrata, nel
nostra caso, unicamente per il livello più basso, cioè per i decompositori.

6.3 G RADIENTE DI DIVERSITÀ

Più l'ambiente è eterogeneo e complesso, più complesse e varie saranno anche le comunità
di piante e animali che lo popolano (Krebs 1994). Le variazioni della struttura spaziale dei
prati magri durante il processo di successione sono molto variegate. Accanto aile monocoltu-
re di graminacee, possono infatti svilupparsi, anche mosaici assai complessi di molti tipi di

strutture (cap. 1/2.1 e I/8). Il numéro di specie vegetali presenti nei prati abbandonati è pure ri-
sultato variabile, anche se è stata osservata una tendenza generale alla diminuzione durante
il processo di successione (cap. I/5).

Erhardt (1985a) aveva registrato una tendenza simile nel caso dei lepidotteri diurni nei prati
magri e abbandonati della fascia subalpina della Valle di Tavetsch. Subito dopo la cessazio-
ne dello sfalcio aveva osservata una reazione positiva, con l'aumento sia dell'entità delle po-
polazioni, sia del numéro di specie; a lungo termine perô il processo della successione aveva
avuto influssi negativi sulle comunità di lepidotteri diurni.
Il confronta della ricchezza di specie di parecchie superfici puè essere effettuato con diversi
metodi. Quello più semplice confronta direttamente il numéro delle specie presenti nelle varie
superfici; bisogna perö tenere conto del fatto che il numéro di specie rilevato dipende dall'in-
tensità di ricerca, che deve perciö essere uguale in tutte le superfici studiate (Krebs 1989).
Nella nostra ricerca questa premessa si è verificata per i rilevamenti effettuati con le trappole
Barber6 (aracnidi, carabidi e diplopodi), nonché nel caso dei rilevamenti lungo i transetti6 a
vista (ortotteri) oppure con il retino falciatore6 (eterotteri), ad eccezione quindi di quelli dei
lepidotteri diurni.

Un prato concimato, un prato magro e un prato abbandonato erano confinanti in due delle
localité (Melera in Valle Morobbia e Palagnedra nelle Centovalli), scelte per le ricerche del pro-
getto (fig. 28). Il numéro di specie vegetali a Melera ha evidenziato una forte diminuzione
nel prato abbandonato, mentre a Palagnedra è restato più o meno costante. La diversité degli

invertebrati dénota andamenti diversi sia tra i differenti gruppi considerati, sia tra le due
localité. Il numéro di aracnidi a Palagnedra ad esempio è stato sensibilmente maggiore pas-
sando dal prato concimato, al prato magro fino al bosco giovane. A Melera si è registrato lo
stesso aumento dal prato concimato al prato magro, fino a quello abbandonato; nel bosco
giovane adiacente invece il numéro di specie di aracnidi rilevate è stato minore. Lungo un ul-
teriore transetto, per il quale esistono solo dati degli aracnidi, il numéro di specie è diminuito
passando dal prato magro (26 specie) ad un prato abbandonato giovane (22), per poi au-
mentare in un prato abbandonato più strutturato e di été superiore (39); da ultimo si è avuta
una diminuzione nel bosco confinante (22 specie) (A. Hénggi corn. pers.). Gli ortotteri hanno
fatto registrare un numéro più o meno costante di specie nelle tre superfici studiate di
Palagnedra. Il prato abbandonato è stato perö pascolato da pecore durante il secondo e terzo an-
no dei rilevamenti, perciö il confronta non è molto attendibile. Il numéro di ortotteri a Melera,
dove le condizioni di rilevamento sono state costanti e paragonabili, è leggermente aumenta-
to passando dal prato concimato a quello magro, fino a quello abbandonato. I carabidi invece

hanno denotata un numéro costante nei quattro tipi di ambiente, anche se si puö indivi-
duare una leggera tendenza negativa nel passaggio da prato gestito e prato abbandonato.
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Fig. 28. Gradiente del numéro di specie dei diversi gruppi di invertebrati studiati nelle super-
fici di Melera (Valle Morobbia) e di Palagnedra (Centovalli).
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Da ultimo gli eterotteri, dei quali sono disponibili unicamente dati délia Valle Morobbia (Mêlera),

hanno fatto registrare una netta diminuzione del numéro di specie nel prato abbandona-
to, rispetto a quello magro.
Un prato magro e un prato abbandonato adiacente sono inoltre stati confrontati presso due fi-
no a sei localité, a seconda del gruppo di organismi, quale complemento ai dati presentati per
le localité di Melera e Palagnedra (tab. 17). Il numéro delle piante dei prati abbandonati,
rispetto ai magri, è diminuito in tre localité su cinque. Gli aracnidi e gli ortotteri hanno invece
fatto registrare un numéro maggiore di specie nel prato magro in quattro su sei localité i pri-
mi, in tre su sei i secondi. Carabidi, eterotteri e lepidotteri diurni non hanno mostrato grandi
differenze nel numéro di specie delle superfici gestite e abbandonate, considerate nella tabel-
la 17.
Concludendo possiamo affermare che le differenze regionali sono importanti per il numéro di-

verso di specie presenti in prati magri e prati abbandonati. Tendenze complessive, determinate

dalla successione secondaria, sono state individuate solo per gli aracnidi e gli ortotteri.
Entrambi i gruppi hanno avuto tendenzialmente un numéro maggiore di specie nei prati
abbandonati, rispetto a quelli gestiti; le piante hanno mostrato una tendenza inversa.

Tab. 17. Numero di specie vegetali e dei diversi gruppi di invertebrati rilevato in un prato magro

(pm) e in un prato abbandonato adiacente (pa). Per alcuni gruppi sono stati rilevati dati di

due superici (separati con /); * dati ridotti (trappolaggio maggio - settembre).

Brinzosca Melera Lionza Palagnedra Monte
Generoso

pm pa pm pa pm pa pm pa pm pa

aracnidi 41 43 49 51 26* 22*/36* 28 32 54 49
carabidi - 14 14 - 8 9 15 14

ortotteri 15 17 15 20 15/14 15/12 13 13 7 11

eterotteri - - 49 37 46 41 - 22/25 32/33
lepidotteri diurni 25 39 29 30 30 29 22 15 29 19

diplopodi 6 9 - - - 7 8

vegetali 47 57 69 34 48 44 45 45 60 35

6.4 SINGOLE SPECIE

Abbiamo voluto stabilire se, oltre alle specie caratteristiche di un determinato ambiente, ne
esistono altre presenti in diversi stadi, ma che reagiscono in modo diverso al processo di
successione.

La reazione delle singole specie, dopo la cessazione agricola dei prati magri, è stata studiata
nelle localité délia tabella 17. Ci siamo cioè chiesti se una specie, in ogni localité dove era
présente, era più frequente nel prato magro o in quello abbandonato. La tabella 18 présenta
solo quelle specie che hanno soddisfatto criteri11 ben determinati. Nella tabella 18, a causa
dei criteri di scelta identici a quelli del capitolo I/2.2, figurano anche specie che in quel capito-
lo sono indicate come specie stazionali caratteristiche.

1 f Almeno 20 individui nel caso di dati quantitativi*; somma delle abbondanze* almeno pari a 5 nel caso di dati
semiquantitativi*. I modelli di reazione delle singole specie ottenuti con quest'analisi sono da considerare come

tendenze. La mancanza di sufficienti dati non ha permesso un'analisi statistica.
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Tab. 18. Specie rilevate regolarmente con maggiore frequenza nei prati magri o in quelli ab-
bandonati. A aracnidi, C carabidi, O ortotteri, E eterotteri, L lepidotteri diurni. * nel capitolo
I/2.2 considerate specie tipiche stazionali.

in aumento nei prati abbandonati in diminuzione nei prati abbandonati

A Agroeca cuprea A Alopecosa cuneata*
A Aulonia albimana A Alopecosa trabalis
A Centromerus sylvaticus A Arctosa figurata*
A Coelotes mediocris A Ceratinopsis stativa
A Dicymbium nigrum A Eperigone trilobata
A Drassodes pubescens* A Meioneta mollis
A Lepthyphantes aridus* A Pachygnatha degeeri*
A Lepthyphantes mengei A Pardosa palustris*
A Pardosa lugubris s.l.* A Xysticus kochi*
A Pardosa riparia A Xysticus ninnii
A Peponocranium orbicuiare* A Zelotes electus*
A Tapinocyba maureri
A Trochosa hispanica C Harpalus tardus*
A Trochosa terricola C Calathus fuscipes*
A Walckenaeria acuminata" C Amara convexior
A Walckenaeria antica
A Xysticus erraticus O Omocestus ventralis*
A Zelotes latreillei 0 Decticus verrucivorus

O Gryllus campestris
C Abax baenningeri*
C Abax continuus* E Charagochllus gyllenhalii
C Carabus glabratus* E Chlamydatus pullus*

E Coreus marglnatus
0 Chrysochraon brachyptera E Coriomeris denticulatus
O Gomphocerus rufus E Eurydema oleraceum*
0 Pholidoptera griseoaptera* E Péritrechus gracilicornis*
O Nemobius sylvestris E Sciocoris microphthalmus*

E Spatocera dahlmannii
E Aelia acuminata* E Stenodema sericans
E Kleidoceris resedae*
E Lygaeus equestris* L Coenonympha pamphilus
E Megaloceraea recticornis L Colias hyale / australis
E Myrmus miriformis* L Maniola jurtina
E Tropidothorax leucopterus L Melitaea didyma

L Zygaena filipendulae
L Coenonympha arcania L Zygaena transalpina
L Erebia aethiops
L Erebia medusa
L Hesperia comma
L Ochlodes venatus

Con la letteratura scientifica a disposizione, i modelli osservati per gli aracnidi e i carabidi
(tab. 18) non possono venire interpretati; spesso infatti la biologia e l'ecologia delle specie di

questi due gruppi sono ancora sconosciute. La differenza maggiore, tra gli ortotteri che po-
polano più frequentemente i prati abbandonati e quelle dei prati magri, risiede nel tipo di
substrata utilizzato per la deposizione delle uova. Le specie dei prati abbandonati depongono ge-
neralmente le uova negli strati alti della vegetazione, ad esempio negli steli delle erbe oppure
nella corteccia di arbusti; quelle più comuni nei prati falciati le depongono invece nel terreno
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(Harz 1960). Altre nécessité o preferenze sono ii tipo di microclima, la struttura della vegeta-
zione di tipo verticale (graminacee) od orizzontale (foglie larghe), le zone di suolo libere da

vegetazione. Per gli eterotteri è stato possibile dimostrare come le specie che succhiano
graminacee sono particolarmente frequenti nei prati abbandonati (Otto et al. 1995). Questo
è dovuto probabilmente alla grande disponibilità di risorse alimentari (alta percentuale di
graminacee, cap. 1/2.1) e di substrato per la deposizione delle uova (Kullenberg 1944) che of-
frono i prati abbandonati studiati, dove è inoltre assicurato lo sviiuppo indisturbato di uova e
larve. Gli eterotteri che invece vivono a livello del terreno preferiscono i prati magri gestiti
(Otto et al. 1995); parecchie di queste specie necessitano di un microclima caldo e secco, ti-
pico piuttosto dei prati magri con copertura vegetale incompleta che non dei prati abbandonati

coperti dallo Strato di strame (Gisi & Oertli 1981a,b, cap. 1/2.1). Nei prati abbandonati inoltre,

a causa della quantité notevole di strame accumulato e della densité della vegetazione,
l'ambiente esercita una maggiore resistenzaG alla locomozione degli invertebrati
(Raumwiderstand), negli strati più vicini al suolo. I modelli di reazione dei lepidotteri diurni possono
in parte venire spiegati tenendo conto della fenologiaG delle specie. La maggior parte delle
specie, che reagiscono in modo negativo alio sfalcio, sono specie che hanno un periodo di

volo relativamente tardivo (luglio - agosto). Mentre le specie che sembrano reagire negativa-
mente all'abbandono hanno un periodo di volo più precoce (giugno - luglio) oppure sviluppa-
no due generazioni (Gonseth 1987, SBN 1987). I bruchi delle specie che volano tardi si tro-
vano, al momento dello sfalcio dei prati magri (giugno - luglio), nelle fasi finali del loro sviiuppo,

quando cioè le nécessité alimentari sono molto grandi e quindi la distruzione della
vegetazione (sfalcio) ne pregiudica lo sviiuppo. Questo vale meno per quelle specie che volano
prima o che hanno due generazioni, la vegetazione resta infatti intatta, o è giè ricresciuta,
durante il loro periodo di sviiuppo e di volo.
Erano inoltre disponibili i dati relativi al passaggio da prato magro, a prato abbandonato fino a
bosco giovane di aracnidi e di carabidi di due localité (Melera e Palagnedra). Questi dati hanno

permesso di determinare quali specie aumentano o diminuiscono nei successivo anda-
mento della successione; è stato anche possibile rilevare se esistono specie che preferiscono

gli stadi intermedi della successione, in particolare prati abbandonati più o meno cespu-
gliati (tab. 19).
La maggior parte delle specie riportate nella tabella 18 popolano nell'Europa centrale anche
altri ambienti, rispetto a quelli studiati nei nostra progetto (Hänggi et al. 1995, Marggi 1992,
Bellmann 1985, Wachmann 1989, SBN 1987). Le preferenze ambientali dettagliate delle sin-

gole specie sono spesso poco conosciute. I nostri risultati evidenziano corne la scelta dell'ha-
bitat sia, a causa di tali preferenze, probabilmente per adulti e per gli stadi giovanili, molto più
complessa di quanta finora supposto (cap. I/8).

Tab. 19. Aracnidi e carabidi che fanno registrare una tendenza evidente lungo lo sviiuppo
della successione secondaria, da prato fino a bosco giovane, nonché specie che preferiscono

uno stadio intermedio della successione. A aracnidi, C carabidi.

tendenza negativa tendenza intermedia tendenza positiva

A Alopecosa trabalis
A Eperigone trilobata
A Meioneta mollis
A Pardosa palustris
A Xysticus kochi

A Xysticus erraticus
A Xysticus bifasciatus
A Zelotes latreillei

A Lepthyphantes aridus
A Trochosa hispanica
A Walckenaeria acuminata
A Aulonia albimana
A Centromerus sylvaticus
A Lepthyphantes mengei
A Tapinocyba maureri
A Trochosa terricola

C Carabus glabratus
C Abax baenningeri
C Abax continuus
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6.5 RIASSUNTO

I gruppi di invertebrati studiati evidenziano, malgrado l'esiguo numéro di superfici osservate,
un quadra abbastanza omogeneo delle loro reazioni rispetto ai cambiamenti della vegetazio-
ne, causati dal processo di successione secondaria. La cessazione dello sfalcio, quindi dei
cambiamenti repentini delle condizioni ambientali nei prati, provoca in poco tempo la variazio-
ne della comunità delle specie. I gruppi di invertebrati studiati sono prevalentemente erbivori
o carnivori non specializzati, reagiscono perciö probabilmente soprattutto alle mutate condizioni

microclimatiche e strutturali dell'ambiente, che intervengono durante la successione. Le
variazioni nel popolamento degli invertebrati sono stati simili in tutte le località considerate
dallo studio (cap. 1/2.1), nonché più o meno indipendenti dalla composizione della vegetazio-
ne, che Ii détermina. Le specie vegetali hanno invece una reazione visibile più ritardata,
rispetto ai mutamenti dell'ambiente; il ritardo varia inoltre a seconda della situazione iniziale
(cap. 1/4.1 e I/5). AI contrario gli invertebrati studiati reagiscono velocemente, permettendo
quindi valutazioni più rapide (valutazione degli ambienti).

92



7 RIPRISTINO DI UN PRATO MAGRO RICCO Dl SPECIE
DA UNA SUPERFICIE ABBANDONATA

A. Stampfli

In un esperimento pianificato a lungo termine, le graminacee dominanti dei prati
abbandonatl, con età di abbandono diverse, hanno fatto registrare una persisten-
za différente alio sfalcio tradizionaie, durante i primi anni di ripresa della gestione.
in un esperimento la Molinia arundinacea è stata notevolmente sfavorita dallo
sfalcio, cid che ha permesso un aumento della Danthonia alpina. In un altro
esperimento il Brachypodium pinnatum è restato dominante anche dopo sei anni dalla
ripresa dello sfalcio. La composizione floristica originaria dei prati un tempo ricchi
di specie, ma ora abbandonati da parecchi anni, non pub essere ricostituita sem-
plicemente con la ripresa dello sfalcio tradizionaie.

La maggior parte dei prati magri ticinesi è oggi abbandonata; durante il processo di succes-
sione secondaria, parecchie specie animali e vegetali sono minacciate di scomparire, poiché
vengono soffocate da specie dominanti (cap. 1/5). Ci si pud allora chiedere, nell'ambito della
protezione dei biotopi e delle specie, se è possibile evitare il diffondersi delle specie tipiche
dei prati abbandonati, stabilizzando questi stadi della successione, o se è realizzabile un ri-

pristino di superfici già abbandonate (Krüsi 1992). Abbiamo cercato di rispondere a queste
domande intraprendendo due esperimenti a lungo termine; non crediamo tuttavia che tutti i

prati abbandonati debbano essere riconvertiti in prati magri.
Con i due esperimenti su superfici abbandonate da almeno 20 anni a Paruscera sul Monte
San Giorgio e Poma sul Monte Generoso (appendice A), si voleva studiare se la ripresa dello
sfalcio tradizionaie permette di ripristinare la vegetazione tipica di un prato magro, nonché il

tempo necessario per questo processo di "inversione della successione secondaria"12. Pre-
sentiamo qui i risultati della fase iniziale di questi esperimenti di lunga durata. I due prati
abbandonati considerati hanno una superficie di parecchi ettari, con zone erbose, altre cespu-
gliate e anche zone già coperte da bosco; si differenziano nettamente per il loro substrata
geologico e per la loro vegetazione. La Molinia arundinacea dominava all'inizio dell'esperi-
mento la superficie di Paruscera; in stazioni dove il suolo era poco profondo e più secco era
présente anche la Carex humilis\ a Poma invece dominava il Brachypodium pinnatum. Il primo

tipo di vegetazione rappresenta per la Svizzera un caso unico (Guggisberg 1990,
Stampfli et al. 1994), mentre il secondo è uno dei tipi più caratteristici dei prati abbandonati
del Ticino (cap. 1/2.1.4).

12 Abbiamo anche potuto dimostrare che I'allontanamento dello strame dell'anno precedente dalle superfici ab¬

bandonate non fa diminuire la specie dominante del prato abbandonato, al contrario la densité dei suoi ger-
mogli aumenta (esperimento di Paruscera; Stampfli 1992a, Stampfli et ai. 1994).
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7.1 PRATI ABBANDONATI DOMINATI DA MOLINIA ARUNDINACEA (MONTE
SAN GIORGIO)

Lo sfalcio, effettuato all'inizio di agosto, ha causato una forte diminuzione del rendimento del

prato abbandonato del Monte San Giorgio (fig. 29). II rendimento nelle parcelle con suolo re-
lativamente profondo, dominate inizialmente dalla Molinia, è diminuito dopo uno sfalcio e in

un anno da 300 g/m2 a 200 g/m2, restando poi sempre sotto questo valore. Nelle parcelle con
suolo poco profondo, povere di Molinia, è diminuito nei primi due anni da 170 g/m2 a meno di

100 g/m2. La percentuale di Molinia rispetto al rendimento complessivo, durante i primi cinque
anni dalla ripresa dello sfalcio, è diminuita gradatamente dal 64% al 30% rispettivamente dal
13% al 2%. La percentuale di erbeG è invece restata costante, 15% circa, nelle parcelle con
suolo più profondo; diminuendo invece dopo quattro anni nelle parcelle con suolo poco
profondo da più del 20% al 10%. La percentuale delle altre graminacee rispetto alla vegeta-
zione complessiva è stata perciô stimolato dallo sfalcio, nei due tipi di suolo. Le altre graminacee

sono aumentate in valori assoluti di un terzo su suolo non estremamente secco, com-
pensando cost in parte la diminuzione délia Molinia, mentre nei suoli molto aridi sono diminui-
te di un quarto.
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5) 200 -
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Fig. 29. Rendimento prima (1988) e dopo la ripresa dello sfalcio (1989 - 1993) nelle due su-
perfici sperimentali di Paruscera (Monte San Giorgio). Rendimento complessivo (linea continua),

percentuale di tutte le graminacee (linea tratteggiata), percentuale di Molinia (linea pun-
teggiata); valore medio di n 32 (inizialmente ricco di Molinia) rispettivamente n 16 (inizialmente

povero di Molinia) parcelle sperimentali di 0.09 m2.

Lo sfalcio ha provocato nel primo anno l'aumento dei germogli riproduttiviG di moite specie di

graminacee ed erbeG (Stampfli 1992a). Le osservazioni dettagliate di singoli ciuffi di Molinia
hanno fatto rilevare un aumento transitorio dei germogli vegetativi e riproduttivi, dopo il primo
anno di ripresa dello sfalcio e rispetto ai ciuffi non falciati di controllo. I germogli riproduttivi
hanno evidenziato anche un leggero aumento délia loro altezza; mentre la lunghezza di quelli
vegetativi è risultata essersi dimezzata, rispetto al controllo; il peso medio di un germoglio di

Molinia si è inoltre ridotto perfino del 50% - 60% (Stampfli et al. 1992, Stampfli et al. 1994).
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Le osservazioni annuale di singole popolazioni hanno fatto rilevare delle tendenze nette, mal-
grado la densità dei germogli e il rendimento possano essere influenzati dalle fluttuazioni an-
nuali determinate dal clima (Stampfli 1992a). Cosi viene ad esempio tendenzialmente favori-
ta dallo sfalcio la Danthonia alpina, mentre la Molinia arundinacea è nettamente sfavorita
(fig. 30). Un altro buon esempio è la Serratula tinctoria, che dopo la ripresa dello sfalcio
produce annualmente almeno il doppio di germogli riproduttivi, rispetto a prima dello sfalcio. Al

contrario il comportamento délia Succisa pratensis fa supporre l'esistenza di specie che, mal-
grado un aumento iniziale, scompaiono dai prati falciati, in quanto durante gli anni più secchi
non sopportano la siccità.
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Fig. 30. Densità dei germogli riproduttivi di alcune specie prima e dopo la ripresa dello sfalcio

(1988) nelle parcelle sperimentali ricche di Molinia arundinacea di Paruscera (Monte San

Giorgio). Molinia arundinacea (100% équivale a 55.9 germogli/m2), Danthonia alpina (100%
équivale a 39.4 germogli/m2), Serratula tinctoria (100% équivale a 0.34 germogli/m2), Succisa
pratensis (100% équivale a 0.24 germogli/m2); scala logaritmica o parzialmente logaritmica.

7.2 PRATI ABBANDONATI DOMINATI DA BRACHYPODIUM PINNATUM (MONTE
GENEROSO)

Lo sfalcio, effettuato prima délia metà di luglio, del prato abbandonato da 20 anni di Poma
ha pure determinato, nel primo anno, una diminuzione del rendimento da circa 300 g/m2 a
200 g/m2 (fig. 31). A lungo termine perd è stato rilevato un successivo aumento, come rileva-
to neil'esperimento di Negrentino (fig. 12); la diminuzione iniziale a Poma è stata probabil-
mente causata dal clima secco. II rendimento complessivo del primo anno ha fatto registrare
una piccola differenza tra le parcelle falciate una volta (luglio) e quelle falciate due volte
(luglio, ottobre). La percentuale di graminacee, principalmente il Brachypodium pinnatum,
rispetto al rendimento complessivo è restata costante nel caso dello sfalcio unico estivo, più
del 70%, mentre nel caso dei due sfalci è leggermente diminuita, da 75% a 70%. II rendimento

delle erbeG è leggermente aumentato nelle parcelle falciate due volte.
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Fig. 31. Rendimento del fieno di luglio prima (1988) e dopo la ripresa dello sfalcio (1989 -

1993) delle parcelle di Poma (Monte Generoso). Rendimento complessivo (linea continua),
percentuale delle graminacee (linea tratteggiata); valori medi di n 10 (per i due casi) parcelle

sperimentali di 0.09 m2.

I rilevamenti effettuati alla fine del secondo periodo vegetativo con il metodo puntuaieG han-
no pero dimostrato che il Brachypodium pinnatum ha raggiunto annualmente, sia nel caso di
sfalcio unico, sia di quello doppio, circa l'80% della copertura vegetale complessiva. Queste
misurazioni molto precise, effettuate dopo la ripresa della gestione e durante un periodo di
sei anni (1988 - 1993), hanno perfino evidenziato un leggero aumento di questa specie. La
seconda specie più fréquente, la Potentilla erecta, ha invece avuto una diminuzione della sua
percentuale di copertura, rispetto a quella complessiva della vegetazione, dal 16% al 6%; le
altre specie insieme hanno avuto un leggero aumento dal 9% al 15%. Le piccole aree libéré
da vegetazione sono state variabiii di anno in anno, rispecchiando la siccità estiva dell'anno.
In queste zone si è osservata la propagazione di stoloni del Brachypodium, raramente i ger-
mogli di altre piante.
La densità dei germogli riproduttivi di Brachypodium è tendenzialmente aumentata dopo lo
sfalcio. Nel quinto anno dopo la ripresa dello sfalcio sono stati ad esempio contati 42 steli per
metro quadrato, mentre nelle parcelle non falciate di controllo 18; la differenza non è perd si-

gnificativa. La densità dei germogli con fiori e semi dell'Asphodelus albus, specie rara in Sviz-
zera, è diminuita fortemente subito dopo la ripresa dello sfalcio.

7.3 POSSIBILITÀ DI PERSISTENZA DELLE GRAMINACEE DOMINANTI

Il Brachypodium pinnatum e la Molinia arundinacea vengono generalmente ritenute specie
sensibili alio sfalcio (Briemle & Ellenberg 1994). Lo sfalcio estivo si è rivelato, corne
dimostrato da parecchie ricerche in Inghilterra, Germania e nel nord della Svizzera, la misu-
ra adatta per far regredire il Brachypodium pinnatum (Green 1980, Krüsi 1981, 1992,
Dierschke 1985, Schreiber & Schiefer 1985, Bobbink & Willems 1991). Bobbink & Willems
(1991) hanno ad esempio registrato una regressione delle percentuali di biomassa dall'80%
al 35% in cinque anni, un ordine di grandezza simile a quello registrato per la Molinia arundinacea

nei nostri esperimenti del Monte San Giorgio. Perché allora il Brachypodium pinnatum
evidenzia una persistenza tanto grande a Poma (Monte Generoso)?
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La composizione floristica délia superficie di Poma è cambiata notevolmente, durante i 20 an-
ni di abbandono; moite specie potenzialmente concorrenti del Brachypodium pinnatum sono
scomparse. Le graminacee a forte crescita, a parte una piccola popolazione di Festuca rubra
e di Dactylis glomerata, sono completamente assenti; solo poche specie dei prati originari sono

sopravvissute come semi o germogii. Moite di queste ultime sono probabilmente quelle
che ancora oggi crescono nei prati gestiti di Pree, distante appena 100 m. Queste specie non
hanno potuto perd ricolonizzare, dopo la ripresa dello sfalcio, il prato abbandonato e piuttosto
isolato di Poma, a causa delle poche possibilité di germinare che hanno dopo circa cinque
anni di permanenza nel terreno, non hanno neanche la possibilité di diffondersi lontano
(Poschold et al. 1995). La dominanza persistente del Brachypodium pinnatum potrebbe inol-
tre essere favorita da una percentuale più alta di azoto, rispetto a quella di fosforo. Alcune ri-
cerche svolte in Oianda, su suoli neutrali redzina, hanno infatti dimostrato che in caso di

scarsita di fosforo il Brachypodium pinnatum domina sulle altre specie (Bobbink et al. 1988,
Bobbink 1991). In un campione di terreno di Poma è stato misurato un contenuto relativa-
mente basso di fosforo inorganico (68 mg/kg, Pestalozzi 1991). L'azoto al contrario viene
continuamente depositato dall'atmosfera, causando cosl un ulteriore aumento della percentuale

di azoto nel terreno, rispetto a quella del fosforo.

Per quanto riguarda le possibili misure di stabilizzazione dei prati abbandonati, le esperienze
acquisite ci permettono di concludere quanto segue:
• la ripresa dello sfalcio dei prati abbandonati da lungo tempo non permette facilmente il ri-

pristino della vegetazione originaria dei prati, malgrado spesso nel primo anno si registri un
aumento dei germogii riproduttivi di specie tipiche dei prati sfalcio (Stampfli 1992a, Nyffeler
1995);

• le specie scomparse dai prati abbandonati hanno poca probabilité di ricolonizzare le Stesse

superfici, anche dopo molti anni di ripresa della gestione;
• l'aumento della diversité floristica non è garantito, malgrado lo sfalcio regolare dei prati

abbandonati, su suoli non troppo secchi, permetta di far regredire le specie dominanti. Esiste
inoltre il rischio che le specie non dominanti ancora presenti nei prati abbandonati spari-
scano del tutto;

• l'apporto di azoto atmosferico rende difficile, in alcune localité, il ripristino di prati magri ric-
chi di specie.

Sono necessari probabilmente molti anni o decenni per poter evidenziare se determinate
misure hanno fatto regredire la frequenza delle specie dominante dei prati abbandonati, oppure
se questa puö venire stabilizzata ad un altro livello.
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8 DISTRIBUZIQNE DEGLIINVERTEBRATI
E UTILIZZAZIONE DELL'AMBIENTE

M. Lörtscher

La scelta dell'habitat, in un mosaico di ambienti motto strutturati, awiene a livelli
motto dettagliati. Questo spiega ad esempio it fatto che gli aracnidi tipici di un cer-
to habitat non penetrano nei diversi ambienti confinanti. D'aitro canto, è stato
possible dimostrare che to sfalcio obbliga alcune specie di ortotteri e di lepidotteri
diurni ad effettuare spostamenti negli ambienti adiacenti, non gestiti. Queste su-
perfici non gestite giocano un ruolo déterminante per molti lepidotteri, quale fonte
alimentäre (nettare).

8.1 INTRODUZIONE

I capitoli precedenti hanno descritto le associazioni di invertebrati e le specie degli ambienti
studiati, soprattutto in relazione ai cambiamenti délia struttura dell'ambiente e agli effetti cau-
sati dalla successione secondaria (cap. I/2.2). Sono state inoltre studiate le reazioni del com-
plesso di specie dei gruppi faunistici considerati, nonché le loro reazioni all'abbandono delia
gestione agricola dei prati (cap. I/6). Queste analisi sono state effettuate confrontando ricer-
che svolte in diverse localité. Per meglio comprendere le cause che stanno alia base dei fe-
nomeni osservati, abbiamo svolto anche alcune ricerche più dettagliate in poche localité.
Lo scopo era quello di studiare la distribuzione nello spazio degli invertebrati in ambienti con
struttura differenziata, nonché di scoprire i fattori che la determinano. Per quanta riguarda la

microdistribuzione ci si è chiesti se la fauna tipica di un determinato ambiente si diffonde
all'interno di altri ambienti adiacenti. Si sottintende cosi implicitamente che si tratta di un fe-
nomeno negativo per le specie che subiscono l'intrusione, poiché saranno sottoposte a con-
correnzaG diretta o diffusa. Un altro tema riguarda l'opinione corrente che una struttura am-
bientale differenziata sia sinonimo di ricchezza di specie (Krebs 1994). Poco si sa perô di come

gli animali si suddividono un ambiente diversificato e quali sono i fattori principali che re-
golano tali meccanismi. Le ricerche che toccano questi temi sono necessarie per capire come

e perché determinati ambienti, o parti di essi, sono cosi ricchi di specie e quindi importan-
ti. In questo capitolo presentiamo perciô i risultati di due ricerche sulla microdistribuzione dei
lepidotteri diurni e degli aracnidi (Hänggi 1993c, Lörtscher et al. 1995), nonché quelli delle
ricerche sulla distribuzione di lepidotteri diurni e di ortotteri a livello del paesaggio (Lörtscher
1994, Antognoli in prep.).

8.2 MICRODISTRIBUZIONE

Alcune graminacee, corne giè spiegato nel capitolo 1/2.1, diventano dominanti durante il pro-
cesso di successione secondaria. Tuttavia, a seconda delle caratteristiche del suolo, puö
anche svilupparsi un mosaico di strutture differenti, dove dominano graminacee diverse
(Guggisberg 1990). L'abbandono non è la sola causa dell'evolversi di un mosaico; il pascolo
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estensivo puô infatti a sua volta favorire una strutturazione dell'ambiente. La microdistribuzio-
ne degli animali in un ambiente eterogeneo puô essere molto précisa e dettagliata; vogliamo
dimostrarlo sulla base dei dati di aracnidi e lepidotteri diurni, studiando anche, per il secondo
gruppo, i fattori che la determinano.
La distribuzione nello spazio degli aracnidi è stata analizzata grazie alia cattura con trappole
Barber lungo un transetto che, attraversando un prato magro, passava in seguito in un pa-
scolo estensivo con un mosaico di vegetazione corta e rada fino a fitta e alta, per finire poi in

un bosco (Hänggi 1993c). Le singole specie hanno mostrato preferenze evidenti per un
determinate tipo di struttura (fig. 32); il Lepthyphantes mengei ad esempio preferisce i ciuffi di

Brachypodium pinnaturrr, il Thanatus vulgaris, specie tipica dei prati magri, è stata al contrario

rilevata unicamente nella vegetazione bassa del pascolo. Questa separazione tra le due
specie è ancora più sorprendente se si considéra che le zone con ciuffi di Brachypodium e di

vegetazione bassa hanno un diametro variabile da uno a sette metri.
I lepidotteri diurni adulti sono stati rilevati in un mosaico di vegetazione bassa, alta e do-
minata da cespugli di una superficie abbandonata da 35 anni del Monte San Giorgio
(Lôrtscher et al. 1995). Le preferenze sono state visibili, anche se a causa délia grande
mobilité dei lepidotteri, non sono state cosi pronunciate come nel caso degli aracnidi. La Mela-
nargia galathea, ad esempio ha preferito le zone di transizione tra cespugli e vegetazione
bassa, i maschi della Lysandra coridon invece la vegetazione bassa e la Coenonympha arca-
nia il margine dei cespugli (fig. 33). I fattori più importanti che sviluppano queste preferenze
sono stati per la Metanargia galathea e per la Lysandra coridon la distribuzione delle piante
da loro preterite per I'alimentazione (nettare); mentre per la Coenonympha arcania le caratte-
ristiche strutturali della vegetazione, che giocano un ruolo nella ricerca del partner o nella ter-
moregolazione (Lôrtscher et al. 1995). II tema diventa più complesso se si tiene conto
anche delle nécessita delle larve. Un confronte con la distribuzione delle piante potenzialmente
adatte aN'alimentazione dei bruchi indica per la Lysandra coridon una larga sovrapposizione
dello spazio vitale di larve e adulti; la pianta che alimenta il bruco di questa specie, YHippo-
crepis comosa, è présente infatti prevalentemente nella vegetazione bassa e più ricca di fiori
(Guggisberg 1990). La pianta preferita invece dal bruco della Melanargia galathea si trova
nella vegetazione alta, lo spazio vitale di larve e adulti è dunque in questo caso disgiunto
(fig. 33).
Questi esempi permettono di capire le conseguenze di eventuali misure di gestione e cura di

questi ambienti strutturati. Un unico intervento puntuale nel tempo e su larga scala, ad esempio

lo sfalcio di una grande superficie, sfavorisce sicuramente parecchie specie. Le nécessité
della maggior parte delle specie animali possono venire rispettate solo con una gestione dif-
ferenziata sia nel tempo, che nello spazio.
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Lepthyphantes mengei

1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 1213141516 17 181920 21222324252627
trappola

Thanatus vulgaris

Ind. bosco margine boschivo pascolo prato magro

1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 1213141516 1718192021222324252627
trappola

Fig. 32. Distribuzione del numéro di individui per trappola di due aracnidi, lungo un transetto
da un bosco (nero), attraverso un pascolo estensivo (grigio scuro ciuffi di Brachypodium, gri-
gio chiaro vegetazione bassa) fino ad un prato magro (bianco). Distanza tra le trappole da 1

a 7 metri.
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vegetazione bassa, dominata da Carex humilis

| j vegetazione alta, dominata da Molinia arundinacea

613 vegetazione dominata da cespugli

Fig. 33. Microdistribuzione di tre lepidotteri diurni in un mosaico con tre tipi di vegetazione di

una superficie abbandonata da 35 anni del Monte San Giorgio. II diametro dei cerchi corri-
sponde alla frequenza delle osservazioni nei rispettivi quadrati; la parte nera dei cerchi équivale

alla percentuale di osservazioni sui fiori. Da: Lörtscher et al. 1995.
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8.3 EFFETTO MARGINE

Un altro tema interessante, legato alla microdistribuzione, è quello relativo all'influsso delle
specie tipiche di un ambiente in superfici adiacenti. L'effetto margineG e la grandezza minima
degli ambienti sono in stretta relazione con le problematiche della conservazione della fauna
stazionale caratteristica. L'effetto margine è stato studiato grazie a due transetti di trappole
per gli aracnidi; il primo da un bosco ad un prato magro, il secondo da un prato abbandonato
ad uno magro (Hänggi 1993c). Gli esempi della Pardosa lugubris e del Cybaeus intermedius
hanno mostrato corne le specie tipiche dei boschi siano reperibili solo a poca distanza, lungo
il transetto, dal margine boschivo (fig. 34). L'effetto margine sembra perciô minimo, almeno
per quanta riguarda il passaggio bosco - prato. I nostri dati hanno perö dimostrato che pure
nel caso del passaggio più graduale tra prato gestito e prato abbandonato (dunque non solo
in quello di passaggio brusco bosco - prato) le specie mostrano una pronunciata differenza
nella loro distribuzione; la figura 35 présenta ad esempio la distribuzione dellWopecosa tra-
balis e del Coelotes mediocris. La breve distanza all'interno della quale è possibile trovare
specie dei prati magri in ambienti confinanti è stata confermata da altre ricerche svolte nel
Giura, sia per aracnidi, che per carabidi e diplopodi (A. Hänggi com. pers.).
L'influsso di specie tipiche degli ambienti vicini, su specie caratteristiche dei prati magri degli
invertebrati studiati, pud cosi venire considerato minimo. I dati non permettono purtroppo di

valutare la superficie minima di un prato, per far si che vi sia présente una comunità caratteristica

di specie, che permette cioè lo sviluppo di popolazioniG abbastanza grandi e stabili di

tutte le specie. La risposta a questo quesito richiederebbe ulteriori ricerche.

8.4 DISTRIBUZIONE NEL PAESAGGIO RURALE

Un'azienda agricola gestita in modo tradizionale occupa, oltre a superfici più o meno intensive

corne prati magri e prati pingui, anche superfici non gestite corne zone ruderali, strisce ai

margini dei campi o prati abbandonati. È generalmente riconosciuto che un simile mosaico di

ambienti diversi ospiti un grande numéro di specie animali. Ci si puô aspettare che le diverse
specie si suddividano gli ambienti di questo mosaico. Due specie con uguali o quasi identiche
necessità ecologiche non possono infatti coesistere nello stesso ambiente (competitive exclusion

hypothesis). Questo tema è stato affrontato grazie ad una ricerca sull'utilizzazione dello
spazio da parte dei lepidotteri diurni nell'azienda tradizionale di Pree / Poma, sul Monte Ge-
neroso (Lôrtscher 1994).
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Pardosa lugubris s.I.

Ind. bosco margine boschivo prato magro

1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 13 14 15 16 17

trappola

10

5

Cybaeus intermedius

8 9 10 11 12 13 14 15 16 17

trappola

Fig. 34. Distribuzione del numéro di individui di due aracnidi per trappola, lungo un transetto
bosco - prato magro - margine boschivo - bosco. Distanza tra le trappole da 1 a 7 metri.
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Alopecosa trabalis/Coelotes mediocris
margine boschivo G prato magro

Ind.A.t. prato abbandonato Ind.C.m. %
70 n —i Mr 30

Fig. 35. Distribuzione del numéro di individui di due aracnidi per trappola, lungo un transetto
prato magro - prato abbandonato - margine boschivo. Scala sinistra per I 'Alopecosa trabalis
(A. t.), scala destra per il Coelotes mediocris (C. m.). FR, FM e FL sono le denominazioni délié

trappole per il rilevamento délia fauna stazionale caratteristica del capitolo 1/2.2. Distanza
tra le trappole da 1 a 7 metri.

FR FM FL 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 13 14 15 16 17

trappola

La suddivisione degli ambienti viene spesso studiata grazie all'analisi della nicchia
ecologica6 degli organismi considerati. Le molteplici possibili nicchie degli adulti dei lepidot-
teri diurni possono venire ridotte a tre dimensioni: il tempo (fenologiaG), lo spazio (distribuzione

spaziale) e il nutrimento (pianta preferita per il nettare) (Pianka 1988, Gilbert & Singer
1975). La maggior parte dei valori di sovrapposizione delle nicchie13, ottenuti dal nostra studio,

sono stati inferiori a 0.5 per le dimensioni tempo e nutrimento (fig. 36); indicano cioè una
sovrapposizione ridotta. I lepidotteri diurni hanno perciö evidenziato una suddivisione marca-
ta dell'ambiente, principalmente lungo le dimensioni tempo e nutrimento della nicchia ecologi-
ca. La dimensione spazio ha invece fatto registrare valori prevalentemente superiori a 0.5
(fig. 36). La distribuzione spaziale è stata tuttavia analizzata in modo meno dettagliato, trami-
te le abbondanze rilevate in quattro superfici. Un'analisi più précisa della microdistribuzione
nelle quattro superfici studiate indicherebbe probabilmente una suddivisione più dettagliata
anche lungo la dimensione spazio delle nicchie ecologiche.
La combinazione di tutte e tre le dimensioni evidenzia una suddivisione molto pronunciata
dell'ambiente (fig. 36), malgrado che considerandole separatamente essa non sia stata
compléta. Cid pud venire interpretato come una suddivisione delle nicchie determinata dalla con-
correnza (Krebs 1994), che si pud esprimere unicamente attraverso processi a lungo termine
e in comunità stabili (Porter et al. 1992). Ii nostra progetto ha tuttavia dimostrato che, ad

esempio, le fluttuazioni climatiche possono avere un influsso notevole sulla dinamica delle

13 La sovrapposizione delle nicchie è stata calcolata grazie all'indice di sovrapposizione delle nicchie di Pianka
(1973); un valore pari a 1 signifies sovrapposizione compléta, un valore pari a 0 nessuna sovrapposizione;
per il calcolo della sovrapposizione di diverse dimensioni deile nicchie è stato utilizzato il metodo di Pianka
(1975).
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popolazioni di specie vegetali dei prati magri (cap. 1/3). Le fluttuazioni osservate sono perd un
fenomeno a corto termine, che probabilmente a lungo termine viene equilibrato. A sostegno
di questo ricordiamo che i prati magri del Ticino hanno una lunga storia e che la loro gestione
è rimasta immutata per parecchi secoli.

0.1 0.2 0.3 0.4 0.5 0.6 0.7 0.8 0.9 1

valore di sovrapposizione delie nicchie

alimentazione/fiori preferiti

lim I.!.n l l l l I l I l l i

0.1 0.1 0.2 0.3 0.4 0.5 0.6 0.7 0.8 0.9 1

valore di sovrapposizione delle nicchie

sovrapposizione totale

0.1 0.2 0.3 0.4 0.5 0.6 0.7 0.8 0.9
valore di sovrapposizione delle nicchie

0.1 0.2 0.3 0.4 0.5 0.6 0.7 0.8 0.9 1

valore di sovrapposizione delle nicchie

Fig. 36. Distribuzione delle frequenze dei valori di sovrapposizione delle nicchie di tutti i con-
fronti a coppie tra i 19 lepidotteri diurni più comuni, per le dimensioni tempo (fenologia), nutri-
mento (fiori preferiti) e spazio (ambienti preferiti), caicolata grazie all'indice di sovrapposizione

delle nicchie di Pianka (1973), nonché della sovrapposizione complessiva (Pianka 1975).

8.5 EFFETTI DELLO SFALCIO

La différente utilizzazione delle superfici aziendali, con gestione e struttura differenziate, da
parte dei lepidotteri diurni non spiega perd le relazioni funzionali esistenti tra i singoli ambienti.

La reazione degli animali alio sfalcio è uno degli aspetti principali dell'utilizzazione dello
spazio in un paesaggio marcato dalle attività agricole. Questo tema è stato affrontato analiz-
zando i dati della distribuzione e dell'utilizzazione dell'ambiente da parte dei lepidoiteri diurni
(Pree: Lörtscher 1994), nonché i dati della densità degli ortotteri (Melera, Palagnedra:
C. Antognoli non pubbl.). I lepidotteri, grazie ai dati rilevati lungo i transetti, sono stati suddivi-
si in due gruppi: le specie che hanno raggiunto I'abbondanza massima prima e / o dopo lo
sfalcio da una parte, quelle che invece I'hanno raggiunta durante il periodo dello sfalcio
dall'altra. Parecchie specie di questo secondo gruppo hanno cambiato ambiente subito dopo
lo sfalcio (Lörtscher 1994); cost ad esempio non si osservava più nessun individuo di Mela-
nargia galathea o di Maniota jurtina nei prati appena falciati, mentre nei prati abbandonati il
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loro numéro era restato costante (fig. 37). Interessante è stato anche il grande numéro di in-
dividui di queste due specie osservato sui fiori delle superfici abbandonate. Questo compor-
tamento è facilmente spiegabile considerando l'abbondanza delle potenziali piante nutritive
(nettare) negli ambienti considerati (fig. 38): nelle superfici falciate, subito dopo l'intervento,
essa è diminuita drasticamente, mentre è rimasta costante in quelle abbandonate. I maschi e
le femmine délia Lysandra coridon non sono praticamente diminuiti dopo lo sfalcio; si è perô
registrato un netto aumento delle femmine nei prati non falciati (abbandonati o pascoli);
maschi e femmine mostrano quindi di svolgere attività diverse a seconda del tipo di superficie.
La pianta preferita dai bruchi délia Lysandra coridon è più comune nel prato magro e nei pa-
scolo, dove quindi i maschi hanno più probabilità di trovare femmine adulte giovani, determi-
nando cost la loro distribuzione (fig. 37). D'altra parte le femmine necessitano di molto nutri-
mento per la produzione delle uova; lo trovano nelle superfici non falciate, che nel loro perio-
do di volo sono più ricche di fiori, rispetto ai prati già falciati. Le ricerche più mirate, condotte
con il metodo di cattura - ricatturaG, hanno potuto dimostrare l'alta quota di scambio di questi
tre lepidotteri diurni tra gli ambienti del mosaico (Lörtscher 1994). Questi dati hanno anche
rivelato una grande differenza nel periodo di volo di maschi e femmine délia Maniola jurtina: i

primi volano durante il periodo dello sfalcio, mentre le seconde sono più frequenti dopo
(fig. 37). È stato perciô possibile capire perché le femmine sono più numerose, verso la fine
délia stagione, nei prati concimati. La vegetazione di questi prati più intensivi sul finire
dell'estate è infatti già ricresciuta dopo il primo sfalcio, offrendo quindi aile femmine délia
Maniola jurtina un certo numéro di fiori per nutrirsi e la possibilité di deporre le uova (fig. 38).
Simili osservazioni sono state fatte anche nel caso degli ortotteri (C. Antognoli non pubbl.).
La densità totale degli ortotteri, ad esempio a Palagnedra nel 1991, è diminuita infatti
drasticamente dopo lo sfalcio del prato magro; alio stesso tempo è aumentata nel prato abbando-
nato adiacente. La stessa variazione è stata rilevata anche per quanto riguarda la densità di

singole specie, come il Chorthippus scalaris e il Chorthippus parallelus (tab. 20). Queste rea-
zioni non sono concordanti con quanto ritenuto da Thorens (1993), che considéra il genere
Chorthippus poco sensibile alio sfalcio, fatto per altro già dimostrato nel caso del Chorthippus
parallelus (Thomas 1980) e del Chorthippus mollis (Thorens 1993). È stato perô anche sotto-
lineato il fatto che la reazione dipende dalle condizioni climatiche al momento dello sfalcio; è

possibile quindi che in caso di siccità avvenga uno spostamento in superfici con microclima
più equilibrato (Thorens 1993). I cambiamenti di ambiente degli ortotteri, registrati a Palagnedra

nel 1991, possono essere stati determinati dalle condizioni climatiche particolarmente
secche di quell'anno (cap. I/3).
Gli esempi dei lepidotteri diurni e degli ortotteri presentati sopra, dimostrano che lo sfalcio
puô provocare un cambiamento di ambiente, a volte solo temporaneo, di parecchie specie. I

prati abbandonati assumono quindi un ruolo importante, quale rifugio e fonte di risorse, per
moite specie dei prati magri.

Tab. 20. Numero di ortotteri rilevati, nel 1991 a Palagnedra, in 6 conteggi (30 m2 ciascuno)
effettuati con un biocenometro6 (Köhler 1987). Abbondanza per due specie separate e
numéro totale di individui adulti contati; abbondanza del rilevamento effettuato subito dopo lo

sfalcio in grassetto corsivo.

Chorthippus scalaris Chorthippus parallelus tutte le specie
data prato magro prato abb. prato magro prato abb. prato magro prato abb.

21.06.91 _ _ _ _ 32 _

02.07.91 43 43 364 19 415 92
11.07.91 19 85 131 235 165 412
22.07.91 21 42 137 94 184 212
01.08.91 9 47 51 64 88 164
09.08.91 - - - 54 61
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Fig. 37. Rappresentazione dell'abbondanza e delle attività dei tre lepidotteri diurni Melanar-
gia galathea, Maniola jurtina, nonché maschi (m) e femmine (f) di Lysandra coridon nei quat-
tro ambienti e in sette periodi di rilevamento (P1 maggio fino a P7 settembre); n numéro
di osservazioni per transetto.
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Fig. 38. Andamento dell'offerta di fiori durante i sette periodi di rilevamento (P1 maggio fino
a P7 settembre) nei quattro ambienti; lo sfalcio è segnato con una freccia.

8.6 RIASSUNTO

I risultati presentati in questo capitolo hanno dimostrato che la scelta del microhabitat avvie-
ne, per lepidotteri diurni e per aracnidi, ad un livello molto dettagliato. La strutturazione dello
spazio nell'ambiente è particolarmente importante per gli aracnidi. Nei caso dei lepidotteri,
animali più mobili, giocano un ruolo centrale la distribuzione delle risorse alimentari e alcuni
aspetti del loro comportamento biologico. La scelta dell'ambiente è in molti casi cos) specifica
da permettere alle specie di superfici adiacenti soio una breve distanza di penetrazione in un
ambiente "estraneo"; il loro influsso sulla fauna stazionale caratteristica risulta cosi probabil-
mente minimo. La suddivisione degli ambienti viene determinata da fattori alimentari, com-
portamentali e temporali, oltre che dalle preferenze per il microhabitat. L'idea secondo la quale

una zona con una ricca strutturazione favorisca una grande diversité faunistica è general-
mente accettatta; i meccanismi di base che regolano questo fenomeno sono perö ancora
sconosciuti. I nostri risultati hanno dimostrato che il paesaggio agricolo rurale, coniato
dall'agricoltura tradizionale (compartimento "azienda agricola tradizionale"), permette una
distribuzione quasi senza sovrapposizioni delle specie di lepidotteri diurni lungo le dimensioni
principali delle nicchie ecologiche. Abbiamo dimostrato, grazie a parecchi esempi, il significa-
to che assumono i prati abbandonati, oltre che per la propria comunità caratteristica di inver-
tebrati, quale ambiente di rifugio. Questi risultati permettono di trarre alcune conclusioni per
quanta riguarda lo sfruttamento o la gestione di un simile compartimento territoriale. Solo una
programmazione degli interventi con rotazioni, sia nei tempo che nello spazio, come succédé
da sempre nell'agricoltura tradizionale, garantisce la coesistenza di molti organismi diversi.
Questo aspetto è stato ad esempio considerate e applicato nell'elaborazione dei Piano di
gestione delle superfici abbandonate del Monte San Giorgio (Stampfli & Lörtscher 1993).
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9 PRATI MAGRI E AGRICOLTURA

C. Antognoli

Rispetto alla superficie agricola utile delle aziende agricole di montagna del Tici-
no, i prati magri sono superfici marginali. Sono infatti prati generalmente localizza-
ti in luoghi di difficile accesso, dove non è quasi mai possibiie I'utilizzazione di
macchinari. Crescono inoltre su terreni scoscesi e quindi su suoli con scarse
possibilité di accumulare sostanze nutritive. L'impossibilité di intensificare il loro sfrut-
tamento agricolo e il loro scarso rendimento foraggero Potenziale, spiegano la
bassa qualité del loro foraggio e di conseguenza il loro crescente abbandono. Sono

state calcolate perdite di guadagno, causate dallo sforzo per una loro gestione
ecologica appropriata, varianti da 13.- a 35.- fr. per ara.

Nell'ambito del progetto due sono stati i lavori che hanno considerato anche gli aspetti
agronomici della gestione dei prati magri: Besomi (1990) "Agricoltura: analisi aziendale" e
Pestalozzi (1990) "Wiesen und Weiden von Bordei / Centovalli". Entrambi hanno avuto io

scopo di analizzare la situazione dei prati magri all'interno di determinate aziende e di studia-
re la possibilité di conservarli tramite una gestione che da un lato ne rispettasse le loro pecu-
liarità naturalistiche, dall'altro fosse ben inserita nello scenario aziendale. Besomi (1990) ha
analizzato quattro aziende e ha proposto alcune varianti di sfruttamento in grado di permette-
re una gestione adeguata e alio stesso tempo economicamente sostenibile dei prati magri.
Ha inoltre calcolato le perdite di guadagno subite dagli agricoltori in caso di attuazione delle
varianti che prevedono una gestione ecologica dei prati magri. Pestalozzi (1990) ha invece
analizzato a fondo un'unica azienda a Bordei, neile Centovalli, dai punti di vista botanico (fito-
sociologia), dei fattori ambientali (clima, suolo) e agronomico (rendimenti, analisi di qualité e

accettazione del foraggio da parte del bestiame).
I paragrafi seguenti sono tratti dai lavori di Besomi (1990) e Pestalozzi (1990) e completati
con i dati di aitri autori e deil'lnventario cantonale dei prati secchi (IPS 1987).

9.1 I PRATI MAGRI NELL'AZIENDA AGRICOLA

Le aziende agricole che gestiscono ancora superfici a prato magro sono prevalentemente
piccole e medie aziende delle fasce collinare e montana. Dai dati raccolti nel 1987 per l'IPS
possiamo infatti rilevare che solo il 5.8% degli oggetti menzionati è localizzato al di sotto dei
400 m d'altitudine, mentre il 21% è situato tra gii 800 e i 1000 m d'altitudine.
L'occupazione territoriale delle aziende è spesso complessa e puö svilupparsi su vari livelli
altitudinali, ma le strutture principali sono normalmente localizzate nel centra aziendale: l'abi-
tazione del proprietario, ia stalla e il deposito del foraggio, nonché eventuali edifici per la la-

vorazione dei prodotti (caseificio, latteria). Nella maggior parte dei casi il centra dell'azienda è

ubicato all'interno di un villaggio. Attorno a questi edifici si estendono, orizzontaimente e ver-
ticalmente, i prati da sfalcio, i pascoli, gli orti e i campi gestiti dall'azienda (cap. 1/1.1). Delle
cinque aziende studiate da Besomi (1990) e Pestalozzi (1990), tre mostrano queste caratteri-
stiche principali (Quinto in Valle Leventina, Malvaglia in Valle di Bienio, Bordei neile Cento-
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valli). Due hanno invece strutture particolari a causa di situazioni contingenti, dovute alia ven-
dita di parte dell'azienda o alia gestione da parte di contadini non proprietari (Pree sul Monte
Generoso, Condra in Valle Capriasca).
Nello schema aziendale tradizionale i prati magri sono solitamente sfavoriti rispetto ai prati da
sfalcio con maggiore rendimento foraggero e spesso sono ubicati sui monti. A volte non ven-
gono sfruttati regolarmente, bensi a seconda delle nécessita e soprattutto in caso di scarsità
di foraggio migliore. Cid è dovuto alle caratteristiche specifiche di questi prati, cresciuti sui
terreni più scoscesi e poco produttivi, dove si riscontra un forte dilavamento del suolo che im-

pedisce I'accumularsi di sostanze nutritive. I dati raccolti per I'IPS (1987) mostrano ad esem-
pio che ben il 49% degli oggetti ha una pendenza superiore al 60%, mentre solo l'11% ha

pendenza inferiore al 18%. Pestalozzi (1990) ha inoltre elaborato un modeilo della dinamica
dei legami chimici dell'alluminio e del fosforo nel suolo, secondo il quale nei terreni molto aci-
di si riscontra una presenza di ioni di alluminio liberi, che influenza la crescita della vegetazio-
ne (tossicità per l'apparato radicale di alcune specie).
La posizione marginale di questi prati rispetto ai perimetri dell'azienda, oltre alla conformazio-
ne del terreno, ha limitato già nel passato le possibilité di migliorarne la qualité. II trasporto di

letame per la concimazione era infatti difficoltoso poiché non esistevano strade agricole
(cap. 1/1.1); ancora oggi l'uso dei mezzi meccanici non è sempre possibile a causa della
morfologia del territorio.

Tab. 21. Estensione della superficie foraggera, dei prati poco intensivi e estensivi, nonché
dei prati magri inclusi nell'lnventario dei prati secchi (IPS 1987) delle cinque aziende analiz-
zate nel progetto. Fonte: Besomi (1990) e Pestalozzi (1990). * Tutti i prati poco intensivi,
estensivi e menzionati nell'IPS dell'azienda di Malvaglia si trovano sui monti di Dagro. **

Secondo Pestalozzi (1990) alcune superfici soddisfano i criteri per essere menzionate nell'IPS.

Quinto Malvaglia * Condra Pree Bordei

superficie foraggera (a) 1125 2679 1790 590 1500
prati poco intensivi (a) 75 205 657 142 140
prati estensivi (a) 43 428 344 269 1010

prati magri IPS (a) 92 397 163 373 **

I prati magri vengono oggi ritenuti prati di seconda categoria, che non meritano quindi
particolari attenzioni o eure, soprattutto quando le superfici foraggere di buona qualité sono
sufficient per il fabbisogno dell'azienda. Se ciö non è il caso, essi possono rappresentare una base

importante per la sopravvivenza, in particolare per le aziende di piccole dimensioni, corne
ad esempio a Pree sul Monte Generoso.

La percentuale di superficie mantenuta a prato magro, rispetto al totale della superficie agri-
cola utile gestita, varia sensibilmente da un'azienda all'altra, poiché dipende anche dalla sto-
ria delle aziende Stesse (tab. 21).
Oggi, le aziende ancora attive non gestiscono più tutte le superfici poco produttive, corne
invece avveniva un tempo, poiché cercano di razionalizzare e intensificare il iavoro su quelle
più redditizie e facilmente meccanizzabili. In alcuni casi inoltre i terreni sono stati venduti o di-
visi tra gli eredi, causando una frammentazione che come detto nel capitolo 1/1 ha radici lon-
tane. In altri casi ci si trova confrontati con aziende nuove, gestite da neorurali: ne è un
esempio Pree sul Monte Generoso, che un tempo era uno degli stadi altitudinali sfruttati da
un'azienda di Salorino. Si tratta in pratica di un monte che oggi viene gestito corne un'azienda

autonoma. In questo caso la superficie gestita a prato magro è molto elevata, da un lato

per la particolare ricchezza naturalistica del luogo, dall'altro perché nella superficie agricola
utile dell'azienda non sono più comprese le superfici intensive del primo stadio altitudinale di
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sfruttamento (Salorino). L'azienda di Condra, in Valle Capriasca, si trova nella stessa situa-
zione e gestisce una superficie un tempo inserita in uno schema di sfruttamento territoriale
più complesso, comprendente terreni e strutture ad altitudini meno elevate (Bigorio, Sala
Capriasca). Anche in questo caso si tratta di un monte. Neil'azienda di Malvaglia tutti i prati ma-
gri sono localizzati a Dagro, cioè ad uno stadio altitudinale paragonabile a quello di Pree e di

Condra: équivalente cioè ai monti. È la conferma che i prati magri rimasti sono localizzati per
lo più sui monti, dove è sempre stato più difficile praticare un'agricoltura intensiva.

9.2 IL FORAGGIO

Il foraggio ottenuto dai prati non concimati e secchi ha generalmente un rendimento agricolo
scarso rispetto alla media svizzera14 Thomet et al. (1989) hanno esaminato, tra il 1986 e il

1988, 280 prove di foraggio proveniente da prati estensivi e poco intensivi di tutta la Svizzera.
Il rendimento foraggero medio dei 218 prati estensivi esaminati è stato di circa 25 kg di so-
stanza secca per ara (kg ss/a). In Ticino Piattini & Dietl (1987) hanno rilevato un rendimento
di 20 kg ss/a in un nardeto; mentre Geering et al. (1966) hanno ottenuto valori tra i 15 e i 29
kg ss/a in quattro prati magri. Le indagini agronomiche di Besomi (1990) e di Pestalozzi
(1990) hanno mostrato risultati confrontabili (tab. 22).

Tab. 22. Rendimento foraggero dei prati magri estensivi e poco intensivi delle aziende
studiate da Besomi (1990) e Pestalozzi (1990). Sono inoltre riportati i dati relativi ai nardeto di

Piattini & Dietl (1987), quelli relativi ai quattro prati magri di Geering etat. (1966), nonché la
media dei 218 prati estensivi e dei 53 poco intensivi di Thomet et al. (1989).

localité fonte altitudine prati prati poco
m s m estensivi intensivi

Quinto Besomi (1990) 1210 15 28
Dagro Besomi (1990) 1360 18 25
Condra Besomi (1990) 1000 20 27
Pree Besomi (1990) 950 29 34
Bordei Pestalozzi (1990) 900 15-25 25-50
Rompiago Piattini & Dietl (1987) 1400 20 (nardeto)
Nante Geering et al. (1966) 1410 15

Aurigeno Geering et al. (1966) 310 29
Cimadera Geering et al. (1966) 1160 21

Novaggio Geering et al. (1966) 670 25
PNR22 Thomet et al. (1989) 500-2100 25 49

Anche la qualité del foraggio dei prati magri è inferiore rispetto alla qualité media del foraggio
svizzera (Thomet et al. 1989). In particolare sono riscontrabili un alto contenuto di fibra grez-
za, uno scarso contenuto di proteine grezze e un contenuto molto basso di fosforo; le diffe-
renze tra le diverse unité di vegetazione considerate sono risultate minime. In Ticino è stato
inoltre misurato un tasso molto basso di potassio, ma un contenuto piuttosto alto di magnesio
(Pestalozzi 1990).
Il contenuto in sostanza organica digeribile è inferiore a quello délia media svizzera di circa
100 g/kg ss. Lo scarso assorbimento di sostanza organica provoca un abbassamento del
rendimento lattifero delle mucche, calcolabile in 5 - 10 kg al giorno. Ciè rivela che anche
l'energia netta contenuta nei foraggio è più scarsa rispetto alla media svizzera. Perciè ia qua-

14 Foraggio medio raccolto in Svizzera alla prima fienagione e a spigatura compléta.
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lità del foraggio dei prati magri viene considerata medio - bassa. Effetti benefici dovuti alla

presenza di erbeG medicinali non hanno potuto essere dimostrati scientificamente. L'analisi
dei costituenti parietali e dei metaboliti secondari ha inoltre rivelato alti tassi di materie fibrose,

in particolare di lignina, che causano una rilevante diminuzione délia digeribilità del foraggio.

Al contrario sono presenti in quantité più scarsa i metaboliti secondari, che causerebbero
una riduzione del valore alimentäre del foraggio. Sono tuttavia probabilmente presenti com-
posti fenolici solubili, inibitori délia lisi délia cellulosa, in quantité sufficiente per ridurre la giè
debole digeribilità dei costituenti parietali (forte lignificazione) (Thomet et al. 1989). Le analisi
effettuate da Pestalozzi (1990) a Bordei confermano che anche la qualité dei prati magri tici-
nesi è da considerare medio -bassa. I risultati ottenuti non si discostano infatti molto da quelli
ottenuti da Thomet et al. (1989) a livello svizzero.
Ne consegue che il foraggio ottenuto dallo sfalcio dei prati magri non viene ritenuto adatto aile

mucche in fase di produzione lattiera (Thomet et al. 1989), mentre puô essere utilizzato per
le mucche in fase di asciutta, per le manze (Jilg & Briemle 1993), per gli equini e per il be-
stiame minuto (pecore, câpre).
Gli esperimenti di Pestalozzi (1990) hanno confermato, corne già era stato fatto per altri tipi di

prato (Geering et al. 1966, Klapp 1971, Thomet et al. 1989), che un'adeguata concimazione
puo migliorare la resa e la qualité anche del foraggio dei prati magri. Viene perd sottolineato
come sia necessario procedere con cautela: a seconda délia composizione botanica e dei
fattori ambientali, possono infatti sorgere effetti non voluti corne la crescita di malerbe o
l'instabilité délia vegetazione (Klapp 1971).
Il rendimento foraggero viene inoltre influenzato dalle condizioni meteorologiche annuali dei
mesi primaverili, con fluttuazioni a volte considerevoli (cap. I/3).
Lo sfruttamento dei prati magri, a differenza di quanto avviene nei prati intensivi, permette
perô di avere una maggiore élasticité rispetto ai termini di fienagione. Infatti, se le gramina-
cee non superano il 50% délia copertura vegetale rispetto alle erbeG e aile leguminose, la

qualité del foraggio non decade tanto rapidamente quanto quella del fieno dei prati concimati
(Jilg & Briemle 1993). La possibilité di poter diluire nel tempo la fienagione e di falciare i prati
magri quando tutte le superfici intensive sono già state falciate, permette cosi di razionalizza-
re il lavoro nell'azienda. Il contadino sarà inoltre maggiormente disposto a gestire anche
superfici meno redditizie, visto che il lavoro potrà essere svolto dopo aver raccolto una quantité
sufficiente di foraggio di buona qualité.

Appurato quindi che il foraggio dei prati magri è di qualité inferiore rispetto alla media svizze-
ra, ma adatto aile mucche in fase di asciutta, al bestiame giovane, agli equini e al bestiame
minuto, possiamo concludere che è possibile integrare la gestione dei prati magri nell'ambito
di una piccola o media azienda di montagna. In Ticino è infatti molto praticato l'allevamento di

manze, pecore, câpre e altro bestiame minuto.
Appare pure assai interessante l'applicazione del concetto di gestione differenziata (Dietl
1986 e 1989, Dietl & Georg 1994, Thomet et al. 1989), ripreso da Besomi (1990) e Pestalozzi
(1990), secondo il quale ogni azienda gestisce le superfici con diversi gradi di intensité.
L'intensité délia gestione agricola delle singole superfici viene dettata dal loro Potenziale agrono-
mico, dalle loro caratteristiche naturalistiche, nonché dai fattori ambientali (suolo, morfologia,
ecc.). Le "buone" superfici in senso agronomico vengono concimate e sfruttate intensivamen-
te; quelle più marginali, con basso Potenziale agronomico ma di grande interesse naturalisti-
co e / o paesaggistico, devono invece essere utilizzate estensivamente. L'azienda è cosi in

grado di gestire un mosaico di prati più o meno intensivi, garantendo cura, protezione e con-
servazione anche agli ecosistemi più sensibili (prati magri, prati a strame).

9.3 ANALISI AZIENDALE

L'integrazione dei prati magri nel piano di sfruttamento délia superficie agricola utile delle
aziende è dunque possibile, ma nécessita di una valutazione economica dello sforzo necessario

alla gestione di queste superfici. In generale per il contadino questo maggiore impegno
nella gestione ecologica di una parte délia superficie agricola utile si rivela una perdita di gua-
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dagno. Tale perdita è dovuta sia al mancato rendimento foraggero dei prati magri, causato
dal divieto di concimazione imposto dallo sfruttamento estensivo ed ecologico, sia alia diffi-
coltà di lavorazione dei terreni scoscesi o discosti, dove lo sfalcio e il trasporto del fieno non

possono essere effettuati con le macchine.
Per queste ragioni, accanto aH'inserimento dei prati magri in un adeguato sistema di gestio-
ne, improntato sull'intensità differenziata di tutte le superfici foraggere dell'azienda, si rende
necessario un indennizzo che compensi la perdita di guadagno deil'agricoltore. In questo mo-
do si darà al contadino un incentivo economico che servira ad evitare l'intensificazione o I'ab-
bandono dei prati magri, stimolando la conservazione e la cura del paesaggio rurale.
A partira dagli anni 80 in diversi Cantoni svizzeri sono stati elaborati modelli e sistemi di pa-
gamento di contributi diretti per le prestazioni fornite dagli agricoltori nella gestione e nella
conservazione dei prati magri (Thomet etat. 1989).
Anche nel Ticino, dopo I'allestimento dell'IPS del 1987, si è rivelato necessario studiare un
sistema adeguato di protezione e gestione degli oggetti menzionati nell'IPS stesso.
Lo studio agronomico di Besomi (1990) ha avuto lo scopo di valutare anche dal punto di vista
economico la possibilité di integrazione dei prati magri nelle aziende, fornendo inoltre i dati di

base necessari all'elaborazione di un modello di conservazione dei prati magri valido per il

Ticino. Besomi (1990) ha percio analizzato la situazione economica delle quattro aziende tipo e

proposto alcune varianti di gestione aziendale, con percentuali differenti di superficie mante-
nuta a prato magro. Dai dati raccolti ha poi calcolato, per ognuna delle quattro aziende, il co-
sto della gestione estensiva dei prati magri (tab. 23). Per ognuna delle aziende considerate i

costi risultano diversi, poiché le analisi tengono conto della situazione particolare di ognuna
per quanto riguarda la superficie foraggera utile, la percentuale di superficie mantenuta a prato

magro (oggetti dell'IPS), il numéro di capi di bestiame, il fabbisogno in ore lavorative, la
forza lavoro a disposizione, le infrastrutture. Di ogni azienda è pure stato calcolato il reddito
agricolo, dal quale, aggiungendo I'eventuale reddito accessorio e gli ammortamenti degli im-
mobili e sottraendo il consumo privato, si ottiene il cosiddetto cash flow. II cash flow, ossia la

parte di reddito disponibile per il saldo di debiti o per nuovi investimenti, permette di confron-

Tab. 23. Costo della gestione estensiva dei prati magri (oggetti IPS) nelle varianti più ecolo-
giche elaborate da Besomi (1990) per le quattro aziende tipo studiate nel progetto. Vengono
riportati per queste aziende i contributi massimi, che verrebbero attualmente riconosciuti dai
contratti volontari di gestione per gli oggetti IPS calcolati per ara. II premio per il valore ecologico,

naturalistico e / o paesaggistico ammonta al massimo a fr. 1600.- per prato; abbiamo
supposto che nelle quattro aziende tutti i prati magri inclusi nell'IPS rappresentino un solo og-
getto, al quale viene riconosciuto il contributo massimo del premio. Per le tre aziende che
hanno stipulato un contratto di gestione con I'Ufficio protezione della natura (UPN), sono indi-
cati anche i pagamenti diretti effettivi del 1995.

Quinto Malvaglia Condra Pree

variante ecologica Besomi (1990)
costo fr./a 26.45 13.30 25.90 34.40

contributo 1995 secondo contratto
UPN
base (fr.9.-/a)
premio (max. fr. 1600. -/prato)
totale

828-
1600-
2428.-

3573-
1600-
5173.-

1467.-
1600.-
3067.-

3357-
1600.-
4957-

contributo considerando un unico
oggetto IPS (fr./a)

contributo effettivo (fr./a)

26.40 13.-

16.-

18.80

12.-

13.30

11-
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tare le varianti proposte dal profilo economico. La differenza di cash flow tra la variante con la

percentuale massima di superficie mantenuta a prato magro e quella che prevede la gestione
più intensiva possibiie, rappresenta la perdita di guadagno causata dalla gestione estensiva.
Dividendo taie differenza per la superficie a prato magro di ciascuna azienda, si ottiene il co-
sto délia gestione estensiva dei prati magri per unità di superficie. Taie costo corrisponde
all'indennizzo da attribuire all'agricoltore, quale contributo diretto per la sua prestazione.

I contributi effettivi riconosciuti ai gestori delle superfici a prato magro dipendono perô anche
dal valore attribuito dalla comunità a questi ecosistemi. Le somme destinate alla protezione
délia natura sono infatti frutto di decisioni politiche, influenzate dall'opinione pubblica. Nel ca-
so dei prati magri generalmente tali somme non riescono a coprire interamente i costi gene-
rati da una gestione ecologica di queste superfici (tab. 23); esse devono soprattutto rappre-
sentare un incentivo, cosï che il contadino trovi interesse nello stipulare un contratto di
gestione vincolata. Nei cantoni di Argovia, Basilea campagna, Berna, Lucerna, Soletta, Svitto,
Zugo e Zurigo i contributi diretti pagati per la conservazione dei prati aridi (magri), tramite
contratti di gestione volontari, variano da 3.5 a 17.- fr./a (Stroppa 1992). In Ticino il contributo

di base ammonta a 9.- fr./a, al quale puö essere aggiunto un premio ecologico dell'am-
montare massimo di 1600.- fr. per prato quale premio per la particolarità del prato stesso: ra-
rità dell'unità di vegetazione secondo l'IPS, reticolo ecologico, specie rare o minacciate, ele-
menti paesaggistici e naturalistici confinanti (tab. 23 e cap. 11/1).
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Parte II

Obiettivi, Strategie e metodi per la salvaguardia
délia diversité biologica





1 OBIETTIVI E STRATEGIE

La Svizzera, con la sottoscrizione della Convenzione delle Nazioni Unite sulla diversité biolo-
gica della conferenza di Rio de Janeiro (1992), si è impegnata neila conservazione e nello
sfruttamento sostenibile della biodiversità. Nel suo messaggio relativo a questa
Convenzione15 il Consiglio federale constata che in Svizzera, a partire dal XIX secolo, fino al

90% degli ambienti di maggior valore e più ricchi di specie sono scomparsi e che questa ten-
denza negativa non è cambiata. La scomparsa in Europa dei prati magri (calcicoli) e ricchi di

specie è stata evidenziata, già nel 1981, da uno studio del Consiglio europeo (Wolkinger &
Plank 1981). Nonostante che questo studio avesse chiesto misure di protezione urgenti a li-

vello internazionale, la regressione dei prati magri è continuata senza freno (Willems 1990).
Anche nel Ticino la superficie a prato secco è diminuita ancora drasticamente (G. Maspoli
com. pers.), rispetto a quella rilevata per I'allestimento dell'lnventario cantonale (IPS 1987).
Per tenere fede all'impegno assunto dal Consiglio federale con la firma della Convenzione
delle Nazioni Unite sulla diversité biologica di Rio de Janeiro del 5 maggio 1992, è necessa-
ria un'azione più incisiva. II concetto di diversité biologica è stato definito alia Conferenza di
Rio in modo molto generale, comprende infatti sia la diversité degli ecosistemiG, sia quella
genetica delle specie. II successo nella salvaguardia della biodiversità sarà garantito esclusi-
vamente se gli obiettivi saranno elaborati e formulati in modo compléta e concreto. A livello
federale e ticinese mancano ancora oggi sia gli obiettivi dettagliati, sia la programmazione
delle tappe, che potranno permettere di conservare la diversité biologica.
La superficie necessaria alia conservazione della biodiversità non puö venire stabilita con
precisione, poiché la diversité dipende da innumerevoli fattori. Pensiamo che essa, nel caso
dei prati magri ticinesi, puö venire mantenuta a iungo termine con la gestione adeguata
(cap. Ii/4) di almeno 1200 ettari (circa 10% della superficie agricola cantonale)16.

Strategie attuali. A livello nazionale, durante gli Ultimi anni, sono stati notevolmente svilup-
pati gli strumenti legali necessari alla protezione dei prati magri (cap. II/2). Nel caso di una
conseguente applicazione della "strategia dei pagamenti diretti"17 basata sulla libera volonté,
adottata a partire dalla revisione della Legge federale sull'agricoltura, si dovrebbero avere ef-
fetti positivi sul territorio (Häberli et al. 1991); in particolare l'estensione dei biotopi con mag-
giore diversité biologica dovrebbe aumentare. Se sarà attrattiva economicamente per le pic-
cole aziende, che tradizionalmente gestiscono o hanno gestito i prati magri, questa strategia
potrebbe avere successo nelle valli del Ticino dove esistono ancora aziende agricole.
Pensiamo tuttavia che essa non basterà alla conservazione della biodiversità odierna dei prati
magri, anche solo durante i prossimi decenni. Le aziende agricole che potrebbero assicurare
uno sfruttamento e una gestione adeguati, non esistono infatti più nella maggior parte delle

1® Messaggio del Consiglio federale relativo alla Convenzione delle Nazioni Unite sulla biodiversità del
25.5.1994.

1® Kuhn et at. (1992) propongono per il canton Zurigo una gestione estensiva di prati magri per una superficie
di almeno 4000 ettari (in 10 anni, a Iungo termine di 5000 ettari).

17 Dopo il messaggio del Consiglio federale per la revisione della legge agricola del 27.1.1992 questa definizio-
ne viene utilizzata per diverse misure ecologiche. Per "strategia dei pagamenti diretti" in relazione alla
conservazione dei prati magri del Ticino si intende il sistema usato dall'Amministrazione cantonale (cap. il/2),
per garantire una gestione estensiva di una superficie agricola la più vasta possibile, tramite pagamenti diretti

ai contadini (contributo di base, art. 31b LAgr), nonché per assicurarne altri per i prati magri di maggior
valore naturalistico (premio aggiuntivo, art. 18a-d LPN).
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valli ticinesi. Le funzioni di conservazione e cura dei prati magri dovrebbero quindi essere as-
sunte daU'Amministrazione cantonale e dalla popolazione, tramite gruppi locali e organizza-
zioni interessate (regioni di montagna, patriziati, boggesi, proprietari di rustici riattati). Attual-
mente la conservazione dei prati magri dipende dunque in gran parte dall'iniziativa dei conta-
dini, oppure da quella dei gruppi di interesse locali esterni al settore agricolo. Il successo di

questa strategia dei pagamenti diretti dipende inoltre dalla collaborazione armonica dei settori
deil'agricoltura e délia protezione délia natura dell'Amministrazione cantonale; a loro spetta
infatti il compito di coordinare e dirigere in modo ottimale l'attribuzione dei pagamenti diretti

per le prestazioni ecologiche (Zürcher 1994)18.

Strategie supplementari necessarie. Poiché la salvaguardia délia diversité biologica dei
prati magri diventa sempre più di interesse pubblico, non crediamo che essa debba dipende-
re unicamente dall'iniziativa dei contadini o di altri gruppi di interesse locale. I problemi pre-
sentati qui di seguito rendono necessari ulteriori sforzi per assicurare a lungo termine la
conservazione dei prati magri.

1) I premi aggiuntivi per l'interesse naturalistico dei prati magri vengono riconosciuti per una
superficie relativamente ristretta19. I prati secchi oggi rimasti nel Ticino presentano inoltre
grande frammentazione e isolamento (IPS 1987). Questa situazione è particolarmente
critica per le popolazioniG locali, poiché aumenta il rischio di una loro estinzione (Schmid
& Matthies 1994). La scarsa variété genetica di una piccola popolazione di vegetali o ani-
mali puô inoltre determinare un minor successo riproduttivo ("Inzuchtdepression", Seitz &

Löschke 1991, H. den Nijs corn. pers.).

2) I cambiamenti chimici del suoio, causati dall'apporto di sostanze dall'atmosfera, rappre-
sentano un ulteriore pericolo; di conseguenza la gestione e la cura dei prati magri non

possono avvenire semplicemente grazie aile tecniche tradizionali. I primi risultati di ricer-
che in corso a livello europeo, per determinare le "soglie critiche" dell'apporto annuale di

sostanze nocive dall'aria ("critical loads"0) in diversi ecosistemi (Nielsson & Grennfelt
1988, Bobbink et al. 1992), lasciano supporre che anche nei prati magri del Ticino si ri-

scontreranno effetti negativi.

L'apporto di sostanze dall'atmosfera, l'isolamento e la frammentazione dei prati magri sono
problemi che riguardano la protezione di questi ecosistemi, ma che non sono ancora stati
studiati abbastanza. Crediamo che la disponibilité verso misure di protezione della natura sia-
no maggiori se la loro nécessité e le aspettative di successo vengano motivati in modo com-
prensibile e credibile. La determinazione e la sorveglianza della diversité biologica (Art. 7 del-
la Convenzione di Rio de Janeiro) assumono perciô una grande importanza (cap. II/5).
Quale sostegno alia strategia dei pagamenti diretti, attualmente applicata, proponiamo di deli-
mitare nel Ticino dei "comparti di intéressé naturalistico", con lo scopo di salvaguardare, stu-
diare e sorvegliare a lungo termine la biodiversitè. Tali regioni dovrebbero includere interi

18 Durante i primi due anni dall'entrata in vigore dell'art. 31b della Legge federate sull'agriooltura, il Ticino, mal-
grado la percentuale relativamente alta di superfici a gestione estensiva (prati, prati a strame, siepi, alberi
isolati), ha pagato contributi diretti per prestazioni ecologiche solo per una parte minima della sua superficie
agricola: 0.5% e 1% (1993 e 1994) - confronta con il Grigioni: 10.8% e 8.6% (1993 e 1994) e con il Vallese:
2.4% e 2.3% (1993 e 1994). Pochi contadini ticinesi, rispetto a quelli degli altri cantoni, hanno potuto finora
godere dei vantaggi di questi pagamenti diretti per prestazioni ecologiche (rapporta sui pagamenti diretti
dell'Ufficio federate deil'agricoltura).

19 Nel 1994 in totale circa 50 ettari (una trentina di contratti di gestione vincolata). I premi vengono riconosciuti
agli oggetti menzionati nell'lnventario cantonale dei prati secchi (IPS 1987), che è stato allestito con criteri
abbastanza severi per quanta riguarda la definizione di prato secco e include quindi una superficie di soli
450 ettari circa. Qualora I'oggetto considerato soddisfi ancora i criteri dell'lnventario, viene stipulato un con-
tratto di gestione vincolata (volontario) per la particella che comprende I'oggetto. La gestione dei prati più fre-
schi e ricchi di specie, dei prati concimati magri, dei prati abbandonati, nonché di quei prati che soddisfano le
condizioni richieste ma che per errore non erano stati menzionati nell'IPS (1987), non viene perciö in alcun
modo sostenuta da premi per l'interesse naturalistico.

118



comparti territoriali o aree di particolare intéressé con grande diversité biologica (Monte San
Giorgio, Monte Generoso, versante ovest della media Valle di Blenio, ecc.). La scelta dei
comprensori dovrebbe essere effettuata in base alle attuali conoscenze ecologiche, floristi-
che e faunistiche. Questi comprensori dovrebbero comprendere comparti interi del
paesaggioG seminaturale rurale, dove siano localizzati in particolare prati magri, prati conci-
mati magri e prati abbandonati, nonché altri elementi paesaggistici (alberi isolati, siepi, margi-
ni boschivi, boschetti, ruscelli, ecc.). Per ognuno dovrebbe essere elaborato un "piano di ge-
stione e cura", che tenga conto delle peculiarità naturalistiche locali e preveda obiettivi adat-
tati alla situazione, nonché un piano dettagliato degli interventi. In generale grazie a questi
"comparti di interesse naturalistico" dovrebbero essere perseguiti i seguenti obiettivi:

• conservare tutte le superfici prative ricche di specie (prati secchi, prati concimati magri,
compresi i prati con Agrostis e Festuca e i prati montani e subalpini, i prati abbandonati,
ecc. cap. 1/2.1.3)

• quadruplicare la superficie gestita a prato magro
• incrementare le popolazioni di piante e animali in pericolo
• incrementare la diversité degli ambienti

Questi "comparti di intéressé naturalistico" non Ii proponiamo come "riserve" o "zone protette"
su larga scala, dove siano escluse le attivitè dell'agricoltura tradizionaleG o quelle di svago.
Molta importanza dovrè al contrario essere data al dialogo tra tutti quanti operano o utilizzano
questi comparti (agricoltura, turismo, ecc.). I conflitti locali dovranno essere discussi per tro-
vare soluzioni confacenti. All'interno di questi "comparti di intéressé naturalistico" dovranno
essere previste superfici di ricerca adatte alio studio e alia sorveglianza della biodiversitè. La
nostra idea di "comparti di intéressé naturalistico" non vuole essere in concorrenza o in
alternativa alia strategia dei pagamenti diretti gié in atto. Bens! mostrare quali ulteriori sforzi sono
necessari, a breve termine, per salvare I'attuale diversité biologica dei prati magri ticinesi.
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2 BASI LEGALI E ORGANIZZAZIONE ATTUALE

2.1 BASI LEGALI

In Svizzera la protezione della natura e del paesaggio0 si basa essenzialmente su di un uni-
co testo legislative: la Legge federale per la protezione della natura e del paesaggio (LPN
1966, revisione 1987). Essa attua il principio generale, contenuto nell'articolo 24 sexies della
Costituzione federale, che obbliga la Confederazione alia protezione delle componenti natu-
rali del paesaggio neN'adempimento dei propri compiti, e delega ad ogni Cantone la protezione

sul proprio territorio. La LPN si limita perciô a sancire una serie di principi generali, che
devono essere resi applicativi attraverso normative adottate autonomamente dai Cantoni. I

Cantoni hanno inoltre il compito di vigilare sull'applicazione e sul rispetto sia delle normative
cantonali, che quelle federali.
Gli strumenti legislativi adottati dai Cantoni in materia di protezione della natura e del paesaggio

possono essere suddivisi in tre gruppi: il primo comprendente le norme più datate (di ini-
zio secolo), il secondo comprendente tutte le disposizioni fondate sulla LPN, e infine il terzo
con i testi relativi alla pianificazione territoriale e alla regolamentazione edilizia, che fanno capo

ad esempio alla Legge federale sulla pianificazione del territorio (LPT 1979).

In questo contesta giuridico si inserisce la tutela dei prati magri, che sono inclusi tra i biotopi
degni di protezione. (LPN, art. 18). Gli articoli 18a-d della LPN sanciscono infatti i principi
generali della protezione e della conservazione dei biotopi specificati.
I prati magri, di origine antropica, sono parte del territorio agricolo e vengono gestiti e conser-
vati soprattutto grazie aile attività agricole; è quindi essenziale tenere conto anche della loro
utilizzazione agricola. Protezione e manutenzione devono quindi essere attuate, nei limiti del
possibile, tramite accordi volontari con i proprietari, favorendo la gestione agricola tradiziona-
le. Per queste ragioni la legge prevede equi compensi per le prestazioni ecologiche di gestione

dei biotopi protetti. L'ordinanza d'applicazione della LPN (OPN 1991) concretizza questi
principi.
La tutela dei prati magri coinvolge, corne detto, il settore agricolo e intéressa conseguente-
mente anche le leggi che lo regolano, in particolare, la Legge federale sull'agricoltura (LAgr
1951) con il suo nuovo articolo 31b del 1992, nonché l'Ordinanza federale sui contributi a fini

ecologici (OCEco 1994). L'articolo 31b della LAgr e la OCEco prevedono ad esempio il paga-
mento di contributi diretti agli agricoltori, quale compenso per prestazioni di tipo ecologico ten-
denti alla conservazione a lungo termine delle risorse produttive (estensificazione dello sfrutta-
mento, produzione integrate, produzione biologica).

Negli anni 90 la Confederazione ha sviluppato una propria strategia per la conservazione dei
prati magri e quindi per l'assegnazione dei contributi diretti per la loro gestione, ai sensi della
LPN (art. 18a-d) e della LAgr (art. 31b) e pagati ai Cantoni. Taie strategia si basa su un
concetto di protezione della natura di tipo integrativo (integrazione), che privilégia la manutenzione

in un contesta agricolo, senza isolare i prati magri dal contesta della gestione estensiva
tradizionale e dalle zone agricole (Zürcher 1994). Questa strategia è complementare a quel-
la già utilizzata da decenni, che fonda la tutela di aree e biotopi sull'istituzione di zone protet-
te (segregazione) (Hampicke 1988 in Thomet & Thomet-Thoutberger 1991). La Confederazione

prevede quindi un contributo di base, attribuito ai sensi deN'articolo 31b della LAgr e

dell'OECco, al quale si somma un ulteriore contributo riconosciuto ai sensi deN'articolo 18a-d
della LPN e dell'OPN. Questo secondo contributo viene definito e calcolato secondo un siste-
ma di premi aggiuntivi ("Bonus-System") che valorizzano e premiano le peculiarità naturali e

paesaggistiche del singolo prato magro.

Numerosi cantoni svizzeri, dopo la revisione della LPN (1987) e l'entrata in vigore della
LCGA (1980) e della OCGA (1989), hanno elaborato una propria strategia di tutela dei prati
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magri (come pure di altri ecosistemiG). In generale non si é ritenuto opportuno estraniarli dal
contesta agricolo per sancire la loro protezione; pur ponendo vincoli precisi alla loro gestione,
essa resta comunque inserita in un sistema di sfruttamento agricolo. Il vincolo di gestione vie-
ne concretizzato attraverso la stipulazione di contratti volontari tra il gestore del prato magro
e la compétente autorité cantonale. I modelli cantonali sono peraltro diversi tra di loro, cosl
che, e se da una parte permettono di meglio cogliere le caratteristiche dei singoli Cantoni,
dall'altra, ora che la Confederazione si è dotata di una strategia propria, rendono necessario
un processo di uniformizzazione dei modelli. Diventa perciô indispensabile una stretta colla-
borazione tra gli enti cantonali e federali preposti alla protezione délia natura e quelli che si

occupano dell'agricoltura.

2.2 LA TUTELA DEI PRATI MAGRI NEL TICINO

Nel Ticino le basi legali sulle quali si fonda la protezione dei prati magri sono la Legge fédérale

per la protezione délia natura (LPN 1966) e il Décréta legislativo cantonale sulla protezione
delle bellezze naturali e del paesaggio (DLBN 1940), in particolare nei suoi articoli 1 e 4, non-
ché il relativo Regolamento d'applicazione (RA DLBN 1974) (modificati e aggiornati a più ri-
prese). La protezione dei prati magri viene oggi realizzata principalmente attraverso l'Ufficio
protezione délia natura (UPN) del Dipartimento del territorio, che agendo nel contesta giuridi-
co attuale puö occuparsi unicamente degli oggetti menzionati nell'lnventario cantonale dei
prati secchi (IPS 1987).

Dopo aver fatto allestire l'IPS (1987), anche il Ticino ha elaborato un primo sistema per la tu-
tela di questi biotopi, facendo tesoro in parte dei modelli e delle esperienze fatte in altri Cantoni,

in parte dei primi risultati provvisori del nostra progetto di ricerca.
Il sistema ticinese si basa anch'esso sulla conclusione di contratti volontari di gestione vinco-
lata dei prati magri. I contratti vengono stipulati per gli oggetti menzionati nell'IPS (1987), rivi-
sitati e sottoposti ad una nuova valutazione al momenta dell'accordo. In particolare vengono
rilevate le condizioni attuali dell'oggetto e ridefiniti perimetri e superficie, cosi da poter gestire
unità (parcelle) razionali. I contratti di gestione vincolata stipulati dall'UPN prevedono vincoli
più restrittivi rispetto all'Ordinanza federale sui contributi a fini ecologici (OCEco): essi prevedono

ad esempio termini di sfalcio imposti, il divieto di pascolo primaverile e il divieto di con-
cimazione. Sono quindi da intendere nel senso del premio aggiuntivo attribuito in base all'art.
18a-d délia LPN ("Bonus-System") previsto dalla strategia federale, da sommare al premio di

base attribuito ai sensi dell'art. 31b LAgr (Zürcher 1994).
I contributi previsti comprendono primariamente un premio base di 900.- fr. per ettaro, ricono-
sciuto per la gestione vincolata: ad esempio divieto di pascolo primaverile, divieto di concima-
zione, termini di sfalcio imposti. A questo contribute di base vengono aggiunti ulteriori premi,
indipendenti dalla superficie del prato, che ricompensano i particolari pregi naturalistici e / o
paesaggistici di ogni singolo oggetto. Essi retribuiscono in particolare il valore ecologico (ra-
rità dell'unità di vegetazione secondo l'IPS, presenza di un reticolo ecologico0), rispettiva-
mente il valore naturalistico del prato (presenza di specie rare minacciate o protette, di ele-
menti confinanti di pregio paesaggistico o naturalistico). Il totale dei premi aggiunti attribuiti
ad ogni singolo prato puô raggiungere un massimo di 1'600.- fr.
Alla fine del 1994 i contadini che avevano stipulato un contratto con l'UPN erano 30 e copri-
vano una superficie di 49 ettari di prato magro, comprendente oggetti menzionati nell'IPS con
perimetri aggiornati. I contributi diretti, pagati dal Cantone tramite l'UPN, per la gestione
vincolata di queste superfici ammontavano a circa 37'000.- fr. (la parte délia Confederazione era
pari a circa 42'000.- fr.) (UPN corn. pers.).

Questo primo modello ticinese di tutela dei prati magri pub essere evidentemente aggiornato
e ancora migliorato (cap. 11/1). Perfettibile in questo contesto é la collaborazione tra settore
agricolo e settore preposto alla protezione délia natura. Sarebbe inoltre auspicabiie un au-
mento sforzi volti ad informare in modo capillare e coordinato i proprietari e / o i gestori dei

prati magri non ancora abbandonati.
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3 VALUTAZIONE

Durante gli Ultimi anni si è sempre più richiesto un approccio metodologico scientifico in

materia di protezione della natura (Witschel 1980, Hänggi 1989b, Murphy 1990, Bröring &

Wiegleb 1990). Ii termine "valutazione" ha finora contraddistinto un modo di procedere più in-
tuitivo che scientifico (Usher 1994). La protezione della natura è fondamentalmente un'ulte-
riore utilizzazione del suolo, spesso in concorrenza con altri tipi di sfruttamento, orientati ge-
neralmente alla produzione o al rendimento, valutabili in termini monetari e ai quali viene rico-
nosciuto un certo valore (agricoltura, selvicoltura, attività di svago, ecc.). Solo ultimamente
sono stati effettuati studi per misurare il valore monetario ad esempio di una certa qualità
dell'ambiente (Schelbert & Maggi 1988, Iten 1990) o del paesaggio0. In due regioni della
Germania è stata misurata, grazie ad un'inchiesta, la disponibilité della popolazione di sop-
portare oneri finanziari per il mantenimento del paesaggio rurale. Il 65% degli intervistati era-
no disposti, per questo, a pagare prezzi maggiorati dei beni alimentari; il 44% avrebbe speso
in media da 13 a 33 marchi in più al mese per economia domestica (Corell 1994). Due ricer-
che analoghe, attualmente in corso nella Svizzera, studiano il valore monetario del paesaggio
nel Weinland di Zurigo20, nonché quello della biodiversità nella regione svizzero-tedesca del
Giura. I risultati delle elaborazioni parziali del 10% circa dei dati raccolti (76 interviste) di que-
st'ultima ricerca, indicano una disponibilité di pagamento relativamente alta per programmi di

protezione, tendenti alla salvaguardia di una superficie maggiore di ambienti naturali, adatti
alla protezione di specie vegetali e animali (H. Blöchliger & B. Jéggin corn. pers.). Le persone
intervistate hanno dimostrato una maggiore disponibilité a sopportare oneri derivanti dalla
salvaguardia della biodiversità, piuttosto che dalla riduzione dei problemi ambientali attuali,
quali il buco nello strato di ozono o l'inquinamento dell'aria (Infras 1994). Questi studi per-
mettono, almeno in parte, di rendere più oggettivo il valore attribuito dalla société al paesaggio,

alla biodiversità o il riconoscimento delle prestazioni per la conservazione del paesaggio
rurale. Un'efficace protezione a lungo termine della natura e del paesaggio è tuttavia pensa-
bile unicamente se concetti come il "diritto di tutti gli organismi viventi", verranno accettati nella

nostra etica corne principi di ordine superiore (Plachter 1991).
Le valutazioni dipendono dagli obiettivi posti e possono venire effettuate a diversi livelli. Un li-
vello di valutazione concerne il paesaggio, che non puô tuttavia essere concepito nella sua
totalité, ma al contrario si basa suN'impressione soggettiva del singolo o della collettività
(Weiss 1987). Ewald (1978) ha presentato le possibili valutazioni relative delle qualità pae-
saggistiche, da utilizzare neirambito della protezione della natura e del paesaggio. In questo
caso i resti del paesaggio naturale, il paesaggio rurale tradizionale, oppure anche i cambia-
menti del paesaggio nel tempo, sono le basi per la valutazione del paesaggio. Gli aspetti dei
cambiamenti del paesaggio a livello nazionale sono stati rilevati e valutati neN'ambito del pro-
getto "Raumbeobachtung Schweiz" (Koeppel et al. 1991, BRP & BUWAL 1994).
Spesso si procédé dapprima alio studio e alla valutazione dei singoli ambienti, soprattutto nel

caso di valutazioni paesaggistiche per la protezione della natura, poiché questi sono più facil-
mente valutabili, rispetto al complesso sistema del paesaggio. Per rilevare comparti paesag-
gistici omogenei e più vasti Kaule (1991) propone una sovrapposizione della valutazioni di

singoli ambienti, confrontando comunque diversi approcci metodologici.
Sulla base dei risultati del nostra progetto possiamo proporre una valutazione degli ambienti
prati da sfalcio e prati abbandonati della fascia montana0 del Ticino. Possiamo inoltre dare
informazioni suN'importanza del reticolo ecologico0 di un comparto paesaggistico, coniato
dall'agricoltura tradizionale0, per alcuni gruppi di invertebrati.

20 "Der monetäre Wert der Landschaft im Zürcher Weinland", A. Roschewitz, Istituto di economia agraria della
Scuola politecnica federale di Zurigo, in collaborazione con H. Schelbert, Istituto di ricerca di economica em-
pirica dell'Universitä di Zurigo.
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3.1 CRITERI PER LA VALUTAZIONE DEGLI AMBIENTI

Prima di procedere a qualsiasi valutazione è necessario determinare le variabili da rilevare,
che comprendono ad esempio le liste delle specie, l'età, la storia o il carattere naturale degli
ambienti ecc. (Witschel 1980, Hänggi 1987, Usher 1994). In un secondo tempo si devono
stabilire i criteri che permettano di quantificare o di ordinäre in una scala le variabili rilevate,
per facilitare il confronto. Da una lista di specie, ad esempio, si possono ricavare ia ricchezza
di specie di una superficie, la sua diversité, la percentuale di specie rare o in pericolo; tutte
variabili che si possono utilizzare per una valutazione. Quest'ultima avviene comunque relati-
vamente ad un riferimento, cioè tramite il confronto con uno stato precedente e conosciuto
délia stessa superficie, oppure tramite il confronto con una superficie di referenza (controllo).
L'interpretazione dello sviluppo della vegetazione del Monte San Giorgio, quindi la valutazione

del suo stato attuale in relazione ai vari obiettivi di protezione (Stampfli et al. 1994), è sta-
ta infatti possibile unicamente grazie al confronto con un rilevamento botanico di H. Zoller del
1948 (Lüdi 1949). Le possibilité di valutazione dello sviluppo futuro degli ambienti o delle su-
perfici dipende quindi direttamente dalla descrizione di uno stato iniziale, che serva da
confronto.

Nell'ecologia applicata i parecchi criteri di valutazione vengono utilizzati con frequenza diver-
sa; in una lista di quelli piu ricorrenti Margulesh (1981) elenca, in ordine di frequenza di im-
piego, i seguenti:

1. - diversité di ambienti e/o specie

2. - rarita di ambienti e / o specie
- carattere naturale

3. - estensione della superficie

4. - pericolo di origine antropica

5. - valore estetico
- intéressé per la formazione e I'educazione
- rappresentanza

6. - interesse scientifico

7. - segni storici

8. - entité delle popolazioniG
- formazione tipica

9. - sensibilité ecologica
- localizzazione in un'unitè ecologica o territoriale
- valore Potenziale
- singolaritè

10. - diversi

Una discussione dettagliata dei singoli criteri viene presentata da Margulesh & Usher (1981)
e in altri studi specifici (ad esempio Plachter 1991, Kaule 1991, Usher 1994). Presentiamo
brevemente una scelta di criteri utilizzabili per la valutazione degli ambienti considerati nel
nostra progetto.

Diversité. La biodiversitô pub essere considerata a livello di associazioni, di ambienti, di specie

oppure a livello di geni.
La valutazione della diversité biologica pub essere affrontata con approcci diversi: tramite ad
esempio il numéro delle specie presenti, la loro frequenza relativa, oppure grazie alla diversité

nei vari livelli trofici (piramide troficaG), oppure tramite le relazioni tra questi Ultimi. Gene-
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ralmente, a causa dello sforzo richiesto per il rilevamento dei dati, ci si limita ad una valuta-
zione basata sul numéro di specie di alcuni gruppi di organismi viventi. Lo svantaggio mag-
giore di questo metodo risiede nel fatto che il numéro di specie rilevate dipende dall'area del-
la superficie campione e dall'intensità della campionatura (Krebs 1989); le specie ubiquiste e
quelle in pericolo di estinzione vengono inoltre considerate sullo stesso piano. Nel caso di un
confronto per la valutazione di parecchie superfici campione è perciö necessario effettuare ri-
levamenti di uguale intensité in ognuna di esse. In caso contrario il numéro delle specie cen-
site deve essere equilibrato con metodi statistici (ad esempio metodo di "rarefraction", Krebs
1989).
Un metodo semplice per stimare la diversité della composizione floristica di un prato consiste
nel rilevamento di un buon numéro di piccole superfici. La presenza da cinque a dieci specie
in parecchie campionature di 0.01 m2 indica una grande diversité (fig. 22, cap. I/5.2).

Rarità. La definizione del concetto di "raritè" non è semplice, poiché il passaggio intermedio
dalla categoria "molto comune" fino a quella "molto raro" è quasi sempre graduale; la rarité si
manifesta inoltre in diversi modi. Ci sono specie con areale di diffusione abbastanza vasto,
che sono perô sempre presenti con densité basse, è il caso ad esempio delle orchidee. Ve
ne sono perô altre presenti in poche localité, ma con densité molto grandi; ricordiamo ad
esempio la Danthonia alpina, che è présente in Svizzera solo sul Monte San Giorgio, dove
perô è abbastanza fréquente nelle aree libéré dal bosco (Guggisberg 1990). Le specie rare
rappresentano spesso una percentuale rilevante delle specie presenti in una localité, per
questo possono essere di grande importanza per la salvaguardia della diversité di una regio-
ne (Schmid & Matthies 1994).
La raritè delle specie viene spesso definita in una determinata regione suddividendo il territo-
rio in quadrati (ad esempio di 1 km2) e considerando rare quelle specie presenti in meno di un
certo numéro di quadrati. Questo metodo è valido sia per le singole specie, sia per le comu-
nità di organismi; si riferisce perô unicamente alla regione considerata. Succédé perciö che le

specie di lepidotteri diurni, tipiche degli ambienti secchi e caldi, vengano considerate rare a li-
vello svizzero, pur essendo abbastanza frequenti nel Ticino (cap. I/2.3), ancora di più nella vi-
cina penisola e in tutta l'Europa méridionale. Ciô vale anche per moite specie vegetali, so-
prattutto per quelle presenti unicamente nel Ticino méridionale e che si trovano quindi al mar-
gine del loro areale di distribuzione, corne ad esempio la Danthonia alpina citata sopra. L'uti-
lizzazione del criterio di raritè per la valutazione, dipende inoltre fortemente dalle conoscenze
dei diversi gruppi di organismi. La distribuzione e il grado di pericolo delle piante e degli uc-
celli sono ad esempio molto ben conosciuti; non è invece il caso per la maggior parte degli in-
vertebrati. Nel Ticino sono state ad esempio trovate alcune specie di aracnidi che prima d'ora
erano sconosciute alla scienza (cap. I/2.3). Il processo di allestimento delle Liste rosse attri-
buisce molto peso alla raritè, perciö la loro utilizzazione suscita spesso dubbi e discussioni;
l'inclusione nella Lista rossa di una specie dovrebbe avvenire in base anche ad altri criteri. La
stabilité delle popolazioni, oppure l'adattamento ai cambiamenti dell'ambiente, che assicura-
no la sopravvivenza a lungo termine, sono aspetti importanti quanto la raritè. Malgrado i suoi
limiti, la raritè puö comunque dare informazioni utili alla valutazione.

Carattere naturale. Questo concetto si riferisce ad uno "stato naturale" spesso difficile da
definire, soprattutto nell'Europa centrale dove l'ambiente subisce da migliaia di anni l'influsso
antropico. A seconda degli effetti più o meno incisivi dell'industrializzazione, gli ecosistemiG
influenzati dall'uomo vengono ordinati in una scala di maggiore o minore "carattere naturale"
(Ellenberg 1963); oppure vengono suddivisi in catégorie corrispondenti all'intensitè dell'in-
flusso antropico ("Hemerobiegrad", Blume & Sukopp 1976). Anche i prati, con la loro intensité
di gestione differenziata, possono venire ordinati secondo i diversi gradi del loro carattere
naturale. I prati magri e quelli abbandonati sono, dopo le aree originariamente senza foresta, gli
ecosistemi prativi con il più alto grado di carattere naturale.

Area. Se si utilizza questa grandezza per la valutazione, è allora necessario considerarne
diversi aspetti (Usher 1994). Esiste ad esempio un'area minima, al di sotto della quale la popo-
lazione di una determinata specie non puö sopravvivere? Purtroppo questi problemi sono po-
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co studiati. Nella pratica délia protezione della natura si cerca di stimare quest'area minima
almeno per le popolazioni da proteggere. Si tratta comunque di dati che variano da specie a
specie, poiché dipendono dalle esigenze di ciascuna. Generaimente le informazioni mancano
completamente anche per le specie da proteggere (Schmid & Matthies 1994).

Rappresentanza. Si intende con questo la frequenza relativa delle singole comunità o specie,

rispetto aile altre comunità o specie presenti in una determinata regione. Un certo tipo di

vegetazione puo ad esempio ricorrere in poche o in moite superfici, essere cioè maie, rispet-
tivamente ben rappresentato. La rappresentanza puô essere perciô determinata solo dopo il

confronto dei rilevamenti neila regione considerata. A partire dai dati del nostra progetto è

stata derivata la distribuzione dei diversi tipi di vegetazione dei prati gestiti e di quelli abban-
donati, determinando cost la loro rappresentanza (cap. il/3.2.2). Un'analoga elaborazione dei
dati zoologici non è possibile a causa del numéro troppo esiguo di superfici studiate.

Formazione tipica. Indica la forma tipica delle comunità caratteristiche di una determinata
regione, oppure le specie caratteristiche di una determinata comunità. La valutazione di un

prato con l'impiego di questo criterio considéra, ad esempio, la presenza degli invertebrati e
delle piante caratteristiche dei prati della regione relativa (cap. I/2). Esiste una certa contrad-
dizione tra il criterio della rarità e queilo della forma tipica: il primo privilégia infatti le specie
straordinarie (rare o molto rare), il secondo invece mette l'accento suile specie regolarmente
ricorrenti (Usher 1994, Plachter 1991). Tutti e due assumono tuttavia un certo ruolo nel pro-
cesso di valutazione delle superfici.

3.2 VALUTAZIONE DELLE SUPERFICI DI STUDIO E DELLE UNITÀ
DI VEGETAZIONE

La scelta del criterio influenza fortemente la valutazione delle singole superfici, comunità o
ambienti. In questo capitolo presentiamo l'utilizzazione di diversi criteri, procedendo alla
valutazione dapprima delle superfici campione del programma-base0 sulla base anche dei dati

zoologici (cap. I/2.2), in seguito dei diversi tipi di vegetazione degli ambienti prati gestiti e prati
abbandonati (cap. 1/2.1).

3.2.1 Località e superfici di studio

Diversité di specie. Analizzando le superfici campione sulla base del numéro di specie rile-
vato per ognuna, si ottiene un ordine diverso delle Stesse, a seconda del gruppo di organismi
considerato (tab. 1). Gli aracnidi, i carabidi e gli ortotteri sono presenti con un maggior
numéro di specie nelle Stesse superfici, cioè in quelle del Monte San Giorgio (FOBR e DOBR,
abbreviazione vedi appendice B), nonché nel prato magro e in queilo abbandonato della Val-
le Morobbia (MEMA e MEBR). Le superfici del Monte San Giorgio si sono rivelate essere le

più rieche, un buon numéro di specie è stato censito anche nelle superfici a gestione agricola
estensiva dei Monte Generoso (PRWE e PRMA). Gli eterotteri invece hanno fatto registrare
un ordine completamente diverso; infatti il maggior numéro di specie è stato censito nei prati
gestiti della Valle di Blenio e della Valle Morobbia. Le superfici di studio delle Centovalli si

sono rivelate più povere di specie per tutti i gruppi di invertebrati considerati (LIBO; PAMA;
PABR; PAFE). La ricchezza di specie vegetali è stata maggiore nei prati gestiti; il numéro
maggiore di specie lo si è avuto nelle superfici della Valle di Blenio e in quelle delle Centovalli.

Per quanto riguarda le specie vegetali. la più grande diversité si è avuta nel prato abbandonato

di Brinzosca (BRBR) nella Valle di Blenio, che consideriamo pero un'eccezione in quanto

non segue io schema generale della successione secondaria6 (diminuzione di specie in

conseguenza dell'abbandono). Anche il confronto delle posizioni medie tra gruppi faunistici e
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vegetali, indica grandi differenze. Infatti nei prati abbandonati del Monte San Giorgio e della
Valle Morobbia, nonché nei prato magro di quest'ultima, in media sono state censite il numéro

maggiore di specie dei gruppi faunistici studiati. AI contrario il numéro di specie vegetali è

stato più alto nei prati a gestione agricola.

Tab. 1. Ordine delle superfici di studio secondo il numéro decrescente di specie pre-
senti dei diversi gruppi di organismi considerati. Le superfici di studio con medesimo rango
sono segnate con una linea; le abbreviazioni dei nomi assegnati aile superfici sono spiegati
nella tabella dell'appendice B; i prati abbandonati sono in corsivo.

rango ara- cara ortot lepidotete rotdiplo invertepiante

cnidi bidi teri teri te ri podi brati vasco-
diurni lari

1 FOBR MEFE FOBR BRBR MEFE MEBR FOBR BRB
2 DOBR FOBR DOBR FOBR NEFE POBR MEBR PRMA

3 PRMA PRMA MEBR NEFE MEMA PRMA MEMA NEMA

4 NEMA MEMA BRBR MEBR NEMA MEMA DOBR NEFE

5 MEBR POBR BRMA PRMA BRMA FOBR PRMA MEMA

6 PRWE MEBR PRWE MEMA MEBR PRWE MEFE VAMA
7 MEMA PRWE MEMA LIBO FOBR NEMA POBR BRMA
8 POBR NEMA LIBO BRMA VAMA NEFE PRWE PAMA

9 BRBR DOBR POBR DOBR POBR MEFE NEFE MEFE

10 MEFE NEFE NEMA PRWE LIBO DOBR NEMA LIBO
11 BRMA VAMA PAMA PAMA PRWE LIBO PRWE

12 VAMA PABR MEFE VAMA PRMA VAMA MEBR
13 NEFE PAFE VAMA MEFE DOBR FOBR
14 PABR PAMA NEFE POBR PAFE

15 LIBO BRBR PAFE PAFE PABR
16 PAMA LIBO PABR PABR DOBR
17 PAFE BRMA PRMA NEMA POBR

L'estensione della superficie campione generalmente influenza il numéro delle specie pre-
senti. Nei nostro progetto non abbiamo tuttavia potuto trovare nessuna relazione tra numéro
di specie e area delle superfici campione. La più piccola delle nostre superfici di studio aveva
un'area di 900 m2, sufficiente quindi per evitare influenze sul numéro di specie degli inverte-
brati, considerati nello studio.

Rarità delle specie. Ordinando le superfici di studio secondo le specie dei carabidi, degli or-
totteri, dei lepidotteri diurni e dei vegetali inclusi nelle rispettive Liste rosse (BUWAL 1994,
Landolt 1991), si ottiene un ordine in cui le prime posizioni sono ancora occupate dalle
superfici del Monte San Giorgio. Ad eccezione della superficie abbandonata di Palagnedra, in

tutte quelle abbandonate delle altre località è stato censito un maggior numéro di invertebrati
rari o in pericolo di estinzione, rispetto a quello dei prati magri e dei prati concimati magri.
Questa tendenza è stata evidenziata soprattutto dai lepidotteri diurni, in misura minore dagli
ortotteri. Per le piante il numéro di specie della Lista rossa non è stato diverso tra i diversi
ambienti considerati dallo studio.
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Valutazione delle regioni di studio secondo la fauna caratteristica di ognuna. Grazie ai

dati faunistici raccolti, è stata elaborata anche una valutazione delle diverse regioni del Ticino
toccate dalle nostre ricerche. Questa valutazione si basa sulla percentuale delle specie rile-
vate unicamente in una regione (tab. 2). Anche in questo caso per gli aracnidi e gli ortotteri si
evidenzia la particolarità delle superfici del Monte San Giorgio, con il 17%, rispettivamente il

14% di specie presenti esclusivamente sul Monte. Le specie regionali caratteristiche dei ca-
rabidi e dei diplopodi sono maggiormente presenti sul Monte Generoso e nella Valle Morob-
bia, quelle degli eterotteri e dei lepidotteri diurni nella Valle di Blenio, sul Monte Generoso,
rispettivamente nelle Centovalli. Per gli altri gruppi di invertebrati le Centovalli si sono rilevate

povere di fauna caratteristica regionale.

Tab. 2. Percentuale delle specie dei gruppi di invertebrati considerati presenti
esclusivamente nelle rispettive regioni.

Monte San Monte Valle di Valle Centovalli
Giorgio Generoso Blenio Morobbia

aracnidi 17% 6% 7% 4% 6%
carabidi 8% 10% 6% 8% 0

ortotteri 14% 3% 3% 6% 3%
lepidotteri diurni 0 0 10% 3% 9%
diplopodi 6% 12% 6% 12% -
eterotteri 4% 9% 13% 3% 6%

3.2.2 Vegetazione dei prati gestiti e dei prati abbandonati

Diversité di specie. I prati gestiti e i prati abbandonati, come già dimostrato nel caso di
poche localité di studio, si differenziano nettamente nel numéro di specie vegetali presenti
(superfici campione di 25 m2). Nei prati abbandonati è stato censito un numéro totale maggiore
di specie, rispetto ai prati magri; il numéro di specie per singola superficie campione è stato
perö generalmente maggiore nei prati gestiti, rispetto ai singoli rilevamenti dei prati abbandonati.

Ciô è da ricondurre al fatto che moite specie rilevate nei prati abbandonati, erano
presenti in un numéro minimo di superfici campione. Le quattro unité di vegetazione dei prati,
definite nel capitolo 1/2.1, non si distinguono nel numéro di specie, anche se i tipi di prato di

ciascuna unité differiscono tra di loro (tipo 1-11, tab. 3). La valutazione di un prato secondo il

criterio délia diversité di specie puo dunque essere indipendente dall'appartenenza ad una
delle quattro unité principali di vegetazione. I prati abbandonati denotano una grande diffe-
renziazione per quanto riguarda il numéro di specie (tab. 4). Le due sottounitè dei prati
abbandonati 1 e 2, tipiche del Ticino settentrionale, hanno fatto registrare il maggior numéro di

specie per superficie rilevata. Le superfici di tipo 11, con vegetazione dominata principalmen-
te dalla Molinia arundinacea e dal Pteridium aquilinum, sono al contrario le più povere. Nel

capitolo I/5.3 è stato evidenziato corne il grado di coperturaG di queste specie sia inversa-
mente proporzionale al numéro di specie presenti nelle superfici campione. Nella valutazione
si deve inoltre tenere conto délia diminuzione délia diversité con l'aumento dell'eté di abban-
dono dei prati (cap. I/5); questo fenomeno è meno evidenziato nelle superfici secche del Ticino

settentrionale. Il numéro di specie presenti nelle superfici studiate non ha fatto registrare
nessuna dipendenza dal grado di cespugliamento delle Stesse. Una leggera dipendenza si è
notata rispetto alla chimica del suolo, in quanto il suolo dei prati abbandonati con più di 40
specie vegetali ha una reazione da neutrale fino a leggermente basica.

Rarità. Considerando le specie délia Lista rossa (catégorie di pericolo minacciate, rare, ap-
pariscenti) quale criterio di valutazione, corne gié detto, non si riscontrano differenze tra gli
ambienti prati gestiti e prati abbandonati. La probabilité di trovare una specie délia Lista rossa
in una superficie di 25 m2 è solo leggermente più alta nei prati gestiti. I prati abbandonati del
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Monte San Giorgio (tipo 10), valutati con questo criterio, risaltano in modo particolare rispetto
a tutti i prati studiati. Tra i prati abbandonati i tipi 7 e 8, che includono principalmente le su-
perfici del Mendrisiotto, hanno inoltre fatto registrare il numéro maggiore di specie délia Lista
rossa. Questo criterio permette una migliore valutazione di alcuni tipi di prato magro (prati
secchi del Ticino méridionale 3, prati e pascoli magri su suoli acidi 7 e 8). In generale nei prati

gestiti con maggior accumulo di sostanze nutritive cresce un numéro minore di specie délia
Lista rossa.
A differenza dei prati a gestione regolare, per i quali le unità più ricche di specie fanno pure
registrare un numéro maggiore di specie délia Lista rossa, questi due criteri non sono corre-
lati nel caso dei prati abbandonati. Non esiste neanche una relazione tra età di abbandono e
ricorrenza di specie meritevoli di protezione.

Un altro tipo di rarità concerne le formazioni délia vegetazione meno diffuse in una regione.
Le tabelle 3 e 4 illustrano la distribuzione percentuale dei diversi tipi di prato gestito e prato
abbandonato nelle regioni studiate del Ticino, nonché la loro distribuzione nelle tre regioni
biogeografiche definite (cap. 1/2.1). I prati abbandonati del Monte San Giorgio (tipo 10) e
quelli secchi abbandonati del Ticino settentrionale (tipo 3), cosi corne i prati e pascoli magri
secchi su suoli acidi délia regione delle Prealpi insubrico-piemontesi (tipo 7), possono in questo

senso essere ritenute formazioni vegetali rare. La rarità dei tipi di prato 8, 10 e 11 è in-

vece determinata dal numéro minimo di prati esposti a nord considerati dallo studio, ha quindi
origine metodologiche.

Rappresentanza. La valutazione positiva di una buona rappresentanza di una formazione
vegetale, assegna un valore più alto alla vegetazione caratteristica di una regione. Nel nostra
caso la più alta diffusione l'ha fatta registrare il tipo 2 di prato gestito nella regione delle
Prealpi insubrico-piemontesi (tab. 3). Per le Alpi interne sono rappresentativi sia i prati magri,
sia quelli concimati magri e secchi (tipi 1 e 4). Analogamente i prati abbandonati di tipo 2
possono essere considerati caratteristici del Ticino settentrionale, il tipo 7 invece del Ticino
méridionale. Nelle Prealpi insubrico-piemontesi sono largamente diffusi diversi tipi di prato
abbandonato.

Tipicità delle formazioni vegetali. Una valutazione degli 11 tipi di prato e dei 13 tipi di prato
abbandonato, sulla base délia composizione tipica delle specie, non è stata possibile; in ef-
fetti quest'ultima è stata descritta per la prima volta nel capitolo 1/2.1. Sarebbe possibile una
valutazione dei singoli casi; sarebbe perô anche possibile utilizzare, corne base di valutazione,

la presenza delle specie tipiche per ii Ticino. Un'elaborazione con questo criterio pone in

primo piano, secondo le aspettative e analogamente al gradiente biogeografico, i prati gestiti
(tipo 3 e 6) e i prati abbandonati (tipo 7, 8, 9 e 10) del Ticino méridionale. Al secondo posto
troviamo i prati gestiti e abbandonati delle Prealpi insubrico-piemontesi, seguiti da tutte le al-
tre superfici.
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Tab. 3. e4. Distribuzione degli 11 tipi di prato gestito e dei 13 tipi di prato abbandonato
nell'area di studio, nonché ricchezza di specie, presenza di specie délia Lista rossa e di specie

che nel Ticino ricorrono unicamente o con maggior frequenza nel rispettivo tipo (tab. 6,

cap. 1/2.1). Distribuzione percentuale dei tipi nei quadrati di 1 km2, in cui sono stati rilevati, ri-

spetto al totale di quadrati rilevati.

tipo di prato gestito 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11

distribuzione
nell'area di studio

Alpi interne
Prealpi insubrico-
piemontesi
Prealpi calcaree
sudorientali

25% 33% 6%
19% 8%

4% 23%

2% 2% 6%

12% 12% 8%
12% 2%

4%

6% 8%

6% 4%

6% 4%

15% 2% 4%
2%

9% 2% 4%

4%

numéro medio di

specie 44 39 51 37 43 46 43 45 34 47 31

specie délia Lista
rossa

totale per tipo di

prato gestito
in media per
rilevamento

10 7 7

0.9 0.5 2.6

2 0 3

0.4 0.3 0.8

5 5

1.6 2.3

0 20

0 0.4 0

specie presenti
soprattutto nel Ticino
(in almeno il 20% dei
rilevamenti per tipo
di prato) 5 7 8 2 4 8 5 3 5 2 1

tipo di prato
abbandonato 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 13

distribuzione
nell'area di studio

Alpi interne
Prealpi
insubrico-
piemontesi
Prealpi calcaree
sudorientali

6% 23%
6% 17%

6%

9% 15% 19% 25%
4%

9% 13% 19% 18%

2% 2%

17% 8% 15% 2%
2% 4%

4% 6%

17% 2% 6% 2%

36% 23% 8%
4%

29% 16% 6%

6% 2%

numéro medio di

specie 36 38 30 34 30 32 34 29 23 26 16 17 21

specie délia Lista
rossa

totale per tipo di
pr. abbandonato
in media per
rilevamento

4 6

0.5 0.5 CO

CO

öC\J

co

oCM

co

d"3"

CM

d

2 9 5 18

1.9 1.1 0.2 5.7

4 0 5

0.1 0 0.9

numéro di specie
secondo tab. I/8 22 16 8 9 8 9 21 11 6 31 9 4 8

specie presenti
soprattutto nei

prati gestiti del
Ticino 6 6 7 7 7 7 13 10 10 8 4 5 4
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3.3 ESEMPIO DI UTILIZZAZIONE DEL SISTEMA A PREMI

Nel Ticino, per valutare la possibilité di protezione dei prati magri nell'ambito deila strategia
dei pagamenti diretti (cap. 11/1), viene utilizzato il criterio deila rappresentanza. Per le unité di

vegetazione più rare (secondo I'IPS del 1987) il contadino riceve un premio di gestione vinco-
lata, che varia a seconda del grado di rarità. Un altro criterio usato è la presenza nelle vici-
nanze di altri prati magri, che permette di valutare maggiormente un complesso di prati e con
cid la loro importanza nel reticolo ecologico territoriale. Margini boschivi a struttura differen-
ziata, zone umide, manufatti in pietre (a secco), zone rocciose, inclusi nei prati ottengono
inoltre premi supplementari; anche la presenza di specie vegetali rare viene ulteriormente
premiata.
Un premio, non riconosciuto neanche dagli altri cantoni, potrebbe venire attribuito per la
presenza di specie animali particolari. Nella maggior parte dei casi ci si limita alia considerazione
délia ricchezza floristica, poiché è più semplice da determinare e credendola indicatrice
anche di quella faunistica. I risultati del nostra progetto hanno tuttavia dimostrato che questo è

vera solo in parte; in alcuni casi risulta vera proprio ii contrario (tab. 1, cap. il/3.2). Per questo
motivo il Piano di gestione dei prati abbandonati giè cespugliati del Monte San Giorgio è stato
elaborato tenendo conto anche degli aspetti faunistici (Maspoli 1993, Stampfli & Lörtscher
1993, Lörtscher et al. 1994).
Un altro possibile ampiiamento dei sistema dei premi riguarda l'aspetto del reticolo ecologico.
Non solo i margini boschivi ben strutturati, le zone umide, i corsi d'acqua o le strutture interne
ai prati sono molto importanti, ma anche le aree ricche di fiori (siepi di ravi, prati grassi umidi,
ecc.) oppure le superfici non gestite (prati abbandonati, superfici ruderali, ecc.) presenti
nelie vicinanze dei prati magri sono di grande importanza per moite specie di invertebrati
(cap. I/6, I/8). Accanto alla strutturazione spaziale del territorio, gioca un ruolo déterminante
anche la gestione a tappe successive delle superfici. Le specie animali più mobili possono in-
fatti evitare l'incidenza degli interventi di gestione occupando temporaneamente altri settori,
meno disturbati, del paesaggio rurale (cap. i/8). Questo aspetto dovrebbe pure essere
considerate nel sistema di attribuzione dei premi per la gestione ecologica dei prati magri.

3.4 CONCLUSION!

La valutazione aiuta nella scelta delle superfici in vista délia salvaguardia delle specie, degli
ambienti o dei comparti paesaggistici; viene spesso utilizzata anche come base per la protezione

di superfici e per il calcolo dei costi di gestione (ad esempio pagamenti diretti ai conta-
dini, interventi di gestione, ecc.). Gli obiettivi di protezione non possono essere raggiunti con-
temporaneamente per tutti gli organismi di una stessa superficie, a causa delle differenti esi-

genze di ognuno (cap. 11/3.2.1). Si rende perciô necessaria la valutazione secondo singoii cri-
teri per poter stabilire le priorité.
Gli ambienti prato gestito e prato abbandonato hanno fatto registrare valutazioni molto diverse

tra loro dal punto di vista botanico o zoologico. I prati abbandonati, per quanta riguarda la

vegetazione, sono caratterizzati dalla mancanza delle specie tipiche dei prati gestiti e dalla
vasta copertura di poche specie. Le comunité di invertebrati dei prati abbandonati sono inve-
ce risultate essere tipiche; per moite specie di invertebrati la struttura e il microclima di questi
ambienti si sono cosi rivelati di vitale importanza. Nei prati abbandonati si sono in particolare
riscontrati un grande numéro di aracnidi e di ortotteri, ma meno specie vegetali (cap. I/2, i/6).
In generale i nostri risultati dimostrano che una valutazione fondata unicamente sui dati bota-
nici, non sempre permette di individuare le superfici di grande valore zoologico. La mancanza
di concordanza tra l'importanza botanica e zoologica degli ambienti è stata tra l'altro sottoli-
neata anche da Schlumprecht & Völkl (1992).
Nell'ambito délia conservazione delle comunité tipiche di specie dei prati gestiti e di quelli
abbandonati del Ticino dovrebbero essere tenute in considerazione le differenze regionali. Per
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la vegetazione délia fascia montana si devono distinguere almeno le tre regioni biogeografi-
che definite (cap. 1/2.1). Anche per la composizione delle comunità degli invertebrati, in parti-
colare per gli eterotteri, si sono riscontrate influenze geografiche. Dai risultati generali dello
studio dei diversi gruppi di invertebrati risulta perô prioritaria la salvaguardia, accanto a quella
dei prati magri, anche di determinati stadi délia successione secondaria nelle diverse regioni.
Purtroppo in questo campo manca totalmente l'esperienza circa le misure e gli interverti di

gestione adatti; sono perciô necessarie ulteriori sperimentazioni a lungo termine nei prati ab-
bandonati.
A proposito délia valutazione delle superfici di studio del progetto, ricordiamo che sono su-
perfici di grande valore per la loro ricchezza biologica e che tutte sarebbero meritevoli di pro-
tezione. Moite superfici paragonabili sono scomparse a causa dei cambiamenti socio-econo-
mici avvenuti nelle regioni di montagna del Ticino (cap. 1/1). Tutti i prati gestiti, ricchi di specie
e i prati abbandonati, non ancora completamente cespugliati, sono oggi di grande interesse
per la salvaguardia délia biodiversità, soprattutto considerando la situazione deU'agricoltura e
con il pericolo costante di un aumento délia copertura forestale del territorio.

131



4 METODI DI GESTIONE E DI CURA

La scelta dei metodi di gestione per la conservazione dei prati magri, délia loro flora e délia
loro fauna, deve essere orientata secondo gli obiettivi da raggiungere. Presentiamo qui i di-
versi metodi con le rispettive applicazioni, basandoci prevalentemente sui lavori già pubblicati
e anche sui risultati delle nostre ricerche.
Esistono finora pochi studi scientifici sugli effetti a lungo termine delle misure di cura nelle co-
munità di specie animali e vegetali. II materiale disponibile proviene per la maggior parte
daN'esperienza pratica (BUTT 1986, Briemle et al. 1987, 1991, Maertens et al. 1990, Kirby
1992), che perö spesso si basa su determinate idee délia natura si supposizioni non verifica-
te. In futuro sarà perciô necessario prevedere un maggior numéro di esperimenti per control-
lare gli effetti delle misure di gestione e di cura dei prati magri (cap. II/5).

4.1 SFALCIO

Le comunità di specie vegetali e animali dei prati magri, nel corso délia storia secolare di

questi ambienti, si sono ecologicamente adattate alio sfalcio, che nella maggior parte dei casi
dovrebbe perciô essere la gestione più appropriata, per conservare la biodiversità dei prati
magri.
Questo metodo di gestione agricola favorisée soprattutto le specie vegetali tolleranti lo stress,
con vita coda o lunga, perenni, basse, le cui foglie possono in parte sfuggire alio sfalcio
(rosette) e i cui frutti maturano rapidamente e possono velocemente colonizzare gli spazi liberi
da vegetazione (Keel 1995). Altre specie, come ad esempio il Colchicum autumnale, non su-
biscono influssi negativi, grazie alla fioritura e alla maturazione dei frutti anticipata o postici-
pata rispetto al periodo délia fienagione. Le piante con organi riproduttivi vegetativi e genera-
tivi sopra la superficie del terreno, vengono al contrario eliminate dallo sfalcio. L'allontana-
mento del fieno évita l'accumularsi dello strame, che causerebbe un cambiamento delle con-
dizioni stazionaliG e délia composizione délia vegetazione (cap. 1/2.1). Dal punto di vista eco-
logico lo sfalcio rappresenta una variazione délia struttura e una sottrazione di sostanze nutritive.

Particolarmente efficace, per quanto riguarda l'eliminazione di sostanze nutritive, risulta
essere lo sfalcio nel mezzo del periodo vegetativo, quando la maggior parte di queste si trova
nella biomassaG al di fuori del suolo (parte aerea delle piante).
Gli ambienti prativi a gestione estensiva sono spesso compresi negli spazi vitali dei vertebrati:
mammiferi, uccelli, e rettili. Il cervo e il capriolo ad esempio pascolano nei prati; parecchie specie

di uccelli nidificano nei prati estensivi o si nutrono, cosi corne i rettili, degli insetti che vi vi-
vono. I vertebrati possono comunque evitare gli influssi dalla gestione estensiva, spostandosi
se necessario in altre parti del loro spazio vitale. Per gli invertebrati, al contrario, lo sfalcio
rappresenta un intervento drastico, che modifica completamente il loro ambiente (cap. I/8). Da
una parte varia sostanzialmente la struttura e con essa il microclima; dall'altra scompaiono,
per un certo tempo, tutte le fonti di cibo delle specie che si nutrono di fiori, frutti, semi o foglie.
Dopo lo sfalcio alcune specie di invertebrati possono spostarsi in superfici adiacenti non falcia-
te (cap. I/8.5). Il mosaico di prati falciati e prati non ancora falciati assicura una ricchezza di

strutture diverse di fondamentale importanza per la fauna invertebrata (Kirby 1992).

Wletodi di sfalcio. Per la gestione dei prati magri Maertens et al. (1990) consigliano l'uso
délia falciatrice a barra, che raramente ravina la cotica e offre le maggiori probabilità di so-
prawivenza ai piccoli animali. Nel Ticino, oltre alla falciatrice a barra, gioca ancora un certo
ruolo la faice. Sempre più spesso la gestione dei prati magri, dove non esiste interesse agri-
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colo, viene effettuata con il decespugliatore, il cui influsso sulle specie vegetali e animali fino-
ra non è mai stato studiato.
Per conservare la composizione délia vegetazione lo sfalcio non dovrebbe rovinare la cotica
e permettere la rigenerazione delle piante, il più rapidamente possibile. La rottura della cotica
del prato potrebbe influenzare la composizione delle specie, permettendo la colonizzazione
da parte di vegetali prima assenti. Secondo Briemle & Ellenberg (1994) I'altezza appropriata
dello sfalcio sarebbe di circa sette cm; secondo Maertens etal. (1990) di 8-14 cm.

Date dello sfalcio. Secondo I'ordinanza federale per i contributi ecologici21, i prati estensivi,
per i quaii la Confederazione riconosce i pagamenti diretti, devono essere falciati dopo il 15 di

giugno. I cantoni possono, in casi particolari, permettere di anticipare lo sfalcio di 15 giorni.
Nel Ticino i prati magri, sottoposti a contratto volontario di gestione vincolata, possono essere
falciati dopo il 1° di luglio sotto i 700 m, dopo il 15 di luglio quelli tra i 700 e i 1000 m e dopo
I'inizio di agosto quelli sopra i 1000 m d'altitudine22.
AI momenta dello sfalcio la maggior parte delle specie vegetali dei prati magri dovrebbe già
essere abbastanza sviluppata da portare semi maturi, in modo da assicurare la loro sopravvi-
venza. La maturazione e lo sviluppo compléta dei semi è fondamentale soprattutto per la so-
pravvivenza delle specie annuali, ad esempio il Rhinanthus alectorolophus, che devono ger-
minare ogni anno dai semi dell'anno precedente, oppure di quelli di anni precedenti, presenti
nel terreno. Nel caso del Rhinanthus alectorolophus, Zopfi (1993a, 1993b) ha potuto stabilire
I'esistenza di diversi tipi ecologici, la cui presenza viene determinata principalmente dai tipo
di gestione che, con grande probabilité, Ii ha pure differenziati geneticamente. Nei prati magri
falciati un sola volta all'anno ad esempio cresce il tipo "Mesobromiorf (Zopfi 1993a, 1993b).
L'esistenza dei prati magri non è necessaria per la conservazione del Rhinanthus alectorolophus,

poiché cresce anche in altre associazioni vegetali; i prati magri sono perö necessari

per la sopravvivenza del tipo ecologico "Mesobromion" e quindi per il mantenimento della
diversité genetica della specie.
Non tutte le specie chiudono il loro ciclo di sviluppo all'inizio dell'estate, risulta perciö impossi-
bile stabilire una data di sfalcio ideale per tutte; alla stessa conclusione si arriva anche consi-
derando le specie di invertebrati. Ogni data di fienagione ha influsso positivo o negativo per
certe specie vegetali o animali (Maertens et al. 1990). Uno sfalcio tardivo è generalmente
raccomandato per non sfavorire troppo gli invertebrati (Blab 1986, Kirby 1992). È perciö au-
spicabile proporre date flessibili e in particolare favorire lo sfalcio frazionato nei tempo di su-
perfici adiacenti. Ciö puö permettere a molti invertebrati di evitare le conseguenze negative
dello sfalcio, spostandosi in prati non falciati o in altri dove la vegetazione è giè ricresciuta.
Di grande interesse per la protezione della natura è la differenza tra lo sfalcio estivo (giugno
o luglio) e quello autunnale. Nei prati magri del Randen di Sciaffusa ad esempio il Brachypo-
dium pinnatum ha reagito negativamente alio sfalcio précoce, tra la metè di giugno e la meté
di luglio, ma positivamente a quello più tardivo autunnale (Keel 1995). II prato abbandonato
dominato da Brachypodium pinnatum del nostra studio, falciato in luglio, non ha fatto registra-
re le Stesse reazioni (cap. I/7.2). Uno sfalcio più tardivo, in ottobre, favorisce parecchie specie

vegetali (Keel 1995) e puö perciö giocare un ruolo importante nella gestione dei prati magri

(Langenauer 1991).

4.2 PASCOLO

I contratti volontari di gestione vincolata, stipulati finora nel Ticino, escludono il pascolo pri-
maverile; permettono tuttavia, a seconda dei casi e a condizione di effettuare uno sfalcio di

21 Ordiranza sui contributi per prestazioni ecologiche nell'agricoltura del 26 aprile 1993, art. 8: nella zona campi-
cola, in quella intermedia e in quella prealpina collinare lo sfalcio è permesso dopo il 15 giugno; nella zona di

montagna l e II dopo il 1° di luglio; nella zona di montagna III e IV dopo il 15 di luglio.
22 "Contributi per la gestione dei prati secchi ai sensi della Legge federale sulla protezione della natura e del

paesaggio e del Decreto legislativo sulla protezione delle bellezze naturali e del paesaggio" (Ufficio protezione
della natura, Bellinzona).
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pulitura in autunno, quello estivo estensivo e quello autunnale (al massimo 0.2 Unità di be-
stiame grosso per ettaro). Il pascolo permesso è d'altra parte sempre stato praticato dall'agri-
coltura tradizionaleG ed ha contribuito, con lo sfalcio, alio sviluppo dei prati magri.
Descrizioni dettagliate degli effetti del pascolo sulla vegetazione e sulla fauna sono state ef-
fettuate principalmente nella Germania méridionale e in Gran Bretagna, dove esistono vaste
superfici di prati magri calcicoli (BUTT 1986, Maertens et al. 1990, Kirby 1992, Blab 1993,
Dolek 1994). II pascolo con pecore viene ritenuto ideale dalla maggior parte degli autori per
la gestione di questi prati, soprattutto considerando che ha probabilmente contribuito al loro
sviluppo e che è ancora oggi facilmente praticabile con costi contenuti. Riassumiamo quindi
brevemente i principali effetti positivi e negativi del pascolo, nonché le informazioni circa il

numéro di animali, l'intensité e il periodo del pascolo, basandoci sulla letteratura specifica.

II pascolo, al contrario dello sfalcio che intéressa tutte le specie vegetali di un prato alia stes-
sa altezza e nello stesso momento, agisce in modo selettivo (Maertens et al. 1990). Special-
mente se estensivo sviluppa una strutturazione maggiore e differenziata deH'ambiente, che ri-
sulta particolarmente favorevole per gli invertebrati (Kirby 1992). I diversi animali domestici
pascolano scegliendo le piante preterite e influiscono quindi in modo diverso sulla vegetazione

e sulla struttura délia superficie. L'intensité del pascolo è perciô molto importante proprio
in considerazione del suo carattere selettivo: se è troppo estensivo favorisce la propagazione
delle "malerbe" e I'insediamento delle piante legnose (cespugli, alberi), se invece è troppo in-
tensivo rovina la cotica, provocando I'erosione del terreno (Maertens et al. 1990). La seletti-
vità e il calpestio degli animali possono influire negativamente sulla diversité della vegetazione.

Gli effetti negativi della selettivité possono venire ridotti con un'adeguata intensité del
pascolo (numéro di capi e durata), nonché con la combinazione con uno sfalcio di cura. I pro-
blemi di erosione sono maggiori dove il terreno ha una certa pendenza; la morfologia dello
stesso deve perciô essere tenuta in considerazione quando si détermina l'intensité del
pascolo adatta ad una superficie. La selettivité del pascolo di alcune specie domestiche pud
venire sfruttata per raggiungere particolari obiettivi di protezione e di gestione (Stampfli et al.

1994). Molti studi mettono in evidenza l'influsso positivo di intensité diverse di pascolo per
specie animali diverse (Dolek 1994, Maertens et al. 1990, Kirby 1992, BUTT 1986).
Come accade nel caso dello sfalcio, anche con il pascolo vengono sottratte al suolo le
sostanze nutritive, che vengono pero poi, almeno in parte, rimesse a disposizione della vegetazione,

in forma più facilmente assimilabile, tramite il letame lasciato dagli animali. Le sostanze

nutritive vengono quindi eliminate dal terreno solo quando gli animali non possono riposa-
re e ruminare al pascolo. Secondo Maertens et al. (1990) un gregge di circa 100 pecore
produce ad esempio un apporta di azoto pari a circa 2.5 kg N in una notte.

Ovini. Le esperienze maggiori sono state fatte finora con il pascolo delle pecore (Häni 1994,
Hedinger 1983, Maertens et al. 1990, Kirby 1992, Dolek 1994). Nel Ticino I'allevamento delle

Stesse ha sempre avuto importanza nell'agricoltura tradizionale di montagna (cap. 1/1.1);

gia prima del 1800 infatti veniva alpeggiato un numéro doppio di pecore o capre, rispetto al

numéro di mucche (Mathieu 1992). Durante gli ultimi anni abbiamo potuto osservare spesso
il pascolo con pecore, di breve durata ma intensivo, dei prati magri e di quelli abbandonati
della Valle di Blenio. Le pecore vengono infatti sempre più allevate dai contadini a tempo par-
ziale, proprio per mantenere pulite e aperte ie superfici marginali. II calpestio delle pecore,
nel caso di pascolo controllato, non rovina la cotica; provoca peré il consolidamento del suolo,
che risulta negativo per le uova e le larve di molti invertebrati (Häni 1994). Secondo Maertens
et al. (1990) le pecore possono anche essere utilizzate per eliminare certe specie vegetali
non desiderate nell'ambito della gestione e per la cura dei biotopi particolari. II pascolo intensivo

ha comunque delle conseguenze negative sulle specie animali e vegetali e non deve
percio essere ammesso.
Hedinger (1983) ha formulato, per il Giura svizzero nordoccidentale, le seguenti ipotesi di la-

voro in merito al pascolo con pecore utilizzato quale cura delle superfici. II periodo di pascolo
deve essere ridotto per evitare che il calpestio provochi I'erosione del terreno e quindi danni.
La selettivité puö essere diminuita con una densité alta di animali e con una sufficiente durata
del pascolo (tanto a lungo da far mangiare anche le piante meno gradite). Gli animali non de-
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vono essere ulteriormente nutriti per evitare il pericolo di una concimazione troppo massiccia.
Recinti stretti orizzontalmente, ma lunghi verticalmente sul pendio, diminuiscono la selettività
e i danni causati dalla formazione di sentieri. II periodo del pascolo deve restare quello prati-
cato neH'agricoltura tradizionale, tra metà luglio e metà agosto.
I risultati degli studi condotti nella Germania méridionale e nel Giura svizzero nordoccidentale
non possono tuttavia venire direttamente riportati ai prati e pascoli magri del Ticino, poiché gli
effetti sulle comunità degli organismi viventi variano a seconda delle condizioni stazionali e
della razza di pecore. Le esperienze non possono perciô venire generalizzate per quanto ri-

guarda il momento, la densità e la durata del pascolo (Hedinger 1983, Maertens et al. 1990,
Kirby 1992, Dolek 1994)

Bovini. L'utilizzazione dei bovini per la gestione dei prati magri non è stato finora studiato a
lungo termine; non vengono perö consigliati per scopi di protezione della natura (Maertens
etal. 1990). Le razze moderne sono molto pesanti, di conseguenza gli effetti negativi del cal-
pestio sono maggiori, soprattutto nei terreni ripidi, poco profondi. II pascolo estensivo non
offre un foraggio adatto alla produzione lattiera; entrano percid in considerazione, in certe
condizioni, l'allevamento di vitelli (vacche nutrici) e il pascolo con mucche giovani (manze) o in

fase di asciutta. In questo caso sono da preferire le razze robuste, che utilizzano al meglio il

foraggio di scarsa qualité (Maertens etal. 1990).

Caprini. Le capre mangiano di preferenze le parti verdi dei cespugli e degli alberi giovani dan-
neggiandoli (Maertens et at. 1990); possono percio essere utilizzate per frenarne la crescita.
Non sono tuttavia adatte alla cura estensiva di vaste superfici con obiettivi di conservazione
della composizione floristica, poiché sono molto selettive e necessitano di un certo controllo.
Secondo Riehl (1992), grazie al pascolo con capre, è possibile ridurre le graminacee domi-
nanti, ad esempio il Brachypodium pinnatum, nonché lo strata di strame da esse prodotte.

Cavalli. Alcune osservazioni fatte nei prati di Melera (Valle Morobbia), vicino a quelli da noi

studiati, ci permettono di sconsigliare il pascolo con cavalli come unica misura di gestione dei

prati magri. II peso e gli zoccoli provocano danni alia cotica dei prati, soprattutto su terreni
ripidi.

Asini. Un breve esperimento di pascolo con sei asini nani sul Monte San Giorgio (agosto -

settembre 1989) ha mostrato la loro preferenza per la Molinia arundinacea, graminacea
dominante (Valsangiacomo & Visconti 1990). I risultati lasciano presupporre che la propagazio-
ne della Molinia arundinacea pud essere cosi limitata, con un'influenza positiva sulla
conservazione della diversité (Stampfli etat. 1992). Nell'ambito del piano di gestione del Monte San
Giorgio sono in corso ulteriori esperimenti di pascolo con asini.

Altri animali. Da qualche anno le superfici estensive vengono pure pascolate con animali
domestici di origini "esotiche", ad esempio il lama sudamericano o la mucca scozzese. I pri-
mi, grazie alle loro ridotte esigenze alimentari (la razione di foraggio di una mucca basta per
sei lama), si adattano bene al foraggio scarso dei prati magri e non causano danni alia cotica
(Anonymus 1994). Gli effetti di questi animali sull'ambiente e sulla biodiversità non sono perd
finora stati studiati scientificamente. Prima di procedere alia loro utilizzazione su larga scala
sono dunque necessari esperimenti a lungo termine.

Antiche razze domestiche. Sono razze di animali domestici, ad esempio la mucca grigia dei
Grigioni, oggi rare in Svizzera, che sono state sostituite da variété più redditizie. Queste razze

un tempo erano allevate e pascolate sui pascoli magri estensivi, si sono percid ben adat-
tate alia scarsa qualité del foraggio e alle difficili condizioni morfologiche del territorio. In certe
condizione il loro mantenimento risulta meno oneroso rispetto alle razze moderne. L'impiego
di queste razze antiche per la conservazione dei pascoli magri potrebbe combinare, in modo
ideale, gli obiettivi di protezione della natura con quelli di conservazione delle razze domestiche

antiche.
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4.3 CONCIMAZIONE

Gli effetti negativi dell'eutrofizzazione causata dall'azoto si rivelano nella regressione del
numéro di specie e nel cambiamento délia vegetazione; si riscontra inoltre un sempre maggiore
carico ambientale con conseguenze negative, tra I'altro, per l'aria, l'acqua, la foresta. Oggi si

rende perciö necessaria una riduzione delle immissioni di ossidi di azoto e di ammonio (Lehn
1995); I'orientamento odierno dell'agricoltura, impegnata in una riduzione dell'uso di concimi
minerali, segue queste sollecitazioni.
Nel Ticino la concimazione con letame fa parte dei metodi di gestione utilizzati daH'agricoltura
tradizionale e ha contribuito alio sviluppo di comunità molto ricche (cap. I/4.3). Un divieto as-
soluto di concimazione sarebbe, in moite localité, in contraddizione con la gestione agricola
tradizionale. Senza una leggera concimazione inoltre la riserva di sostanze nutritive dei suoli
più poveri potrebbe esaurirsi completamente, provocando a lungo termine una diminuzione
del numéro di specie vegetali (cap. I/4.3).
I risultati dei nostri esperimenti, effettuati in un periodo relativamente breve di sperimentazio-
ne, non permettono perd di trarre conclusioni definitive circa le quantité accettabili dei diversi
tipi di concime utilizzati. La risposta a queste domande nécessita di ulteriori sperimentazioni;
considerando I'aumento dell'apporto di azoto atmosferico non è infatti dimostrato che la com-
posizione floristica dei prati tradizionali potrè essere conservata a lungo termine (cap. i/4.3).

In base alia nostra esperienza e considerando che I'apporto di azoto atmosferico sfugge an-
cora al controllo, consigliamo per quanta riguarda la concimazione quanta segue:
• qualsiasi utilizzazione, anche su piccola scala, di concimi minerali e di colaticcio deve

essere evitata;
• la concimazione con piccole dosi di letame maturo, secondo i ritmi e le quantité usate

nell'agricoltura tradizionale, pud essere consentita. I suoi effetti sulla vegetazione devono
perd venire controllati scientificamente e a lungo termine.

4.4 FUOCO

Gli incendi spontanei hanno contribuito durante i secoli passati alio sviluppo delle associazio-
ni prative estensive; siccome perd si trattava di eventi isolati nel tempo, il loro effetto principale

era I'apertura di radure nelle foreste. Il fuoco ha perd anche avuto un certo ruolo nell'evolu-
zione dei prati magri; tradizionalmente veniva infatti usato per bruciare in primavera lo strata
di strame dell'anno precedente depositato sui prati. Oggigiorno il suo impiego come misura di

gestione e di cura è problematico, a causa della situazione giuridica.
L'incendio controllato è la misura più veloce e meno costosa per mantenere aperte le superfi-
ci prative (Maertens et al. 1990). I suoi effetti sulla vegetazione e sulla fauna vengono consi-
derati in modo contraddittorio dalla letteratura specifica. È stato comunque dimostrato che
l'incendio ripetuto provoca delle variazioni nella composizione floristica dei prati, favorendo le

specie vegetali con rizomi, radici a fittone o stoloni sotterranei. Il Brachypodium pinnatum e la

Dactylis glomerata vengono ad esempio favoriti, mentre il Bromus erectus subisce effetti
negativi. II fuoco non pud percid venire usato quale unica misura per conservare la composizione

tipica della vegetazione dei prati (Maertens et al. 1990). Viene generalmente sconsigliato
anche per la cura di superfici interessanti dal punto di vista zoologico, soprattutto poiché di-

strugge nascondigli e strutture adatte alia quiescenza invernale degli invertebrati (BUTT
1986, Kirby 1992). Contro I'utilizzazione del fuoco controllato su piccole superfici (nell'ordine
di grandezza di qualche ara) e a distanza di qualche anno non ci sono tuttavia, dal punto di
vista della protezione delle specie, argomenti plausibili (W. Riess com. pers.).
Un incendio controllato pud essere effettuato con diversi metodi; i fattori più importanti per il

suo controllo sono la temperatura dell'aria, l'umiditè dell'aria e del terreno, la forza e la dire-
zione del venta (Stampfli et al. 1994). Da questi fattori dipendono pure gli effetti dell'incendio
sulla vegetazione e sulla fauna, cosi come I'effetto di concimazione della cenere sui prati. II

cosiddetto fuoco caldo si sviluppa quando c'è delta strame secco, una bassa umiditè e un'al-
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ta temperatura dell'aria; tutto lo Strato di strame viene in questo caso bruoiato e il terreno de-
nudato. Di conseguenza i suoi effetti sono relativamente marcati e dannosi per la vegetazio-
ne. Il fuoco chiamato freddo si ha invece quando lo strato superiore di strame è secco, ma
quello inferiore è umido o bagnato. In questo caso brucia solo lo strato superiore di strame,
mentre le parti inferiori délia vegetazione restano protette (Schiefer 1982 cit. in Maertens
et al. 1990). Parallelamente lo stesso succédé per gli invertebrati: se il fuoco caldo non offre
loro moite speranze di sopravvivenza, quello freddo al contrario non uccide tutti quelli che

passano l'inverno nello strato di strame più vicino al terreno.
La sperimentazione a lungo termine, con osservazioni dettagliate délia vegetazione e délia
fauna, permetterebbe una migliore conoscenza degli effetti del fuoco e sarebbe la premessa
necessaria per un'utilizzazione generalizzata di questa misura di gestione e di cura (Stampfli
et al. 1992, 1994).

4.5 ALTRI METODI DI GESTIONE

Triturazione. Questo tipo di gestione ("Mulchen") non prevede l'allontanamento délia bio-
massa dal prato, che viene triturata e lasciata sul posto (Maertens et al. 1990). Secondo
Schiefer (1981) i prati secchi possono essere conservati nella loro tipica forma grazie a questa

tecnica (un intervento annuale a fine luglio-inizio agosto). Con questo tipo di gestione non
avviene dunque l'eliminazione dalle superfici di sostanze nutritive, corne invece succédé con
lo sfalcio. Se l'intervento viene effettuato all'inizio dell'anno, il materiale triturato si decompo-
ne già nello stesso anno e non si forma uno strato di strame, corne invece succédé in caso di
cessazione délia gestione. Secondo Maertens et al. (1990) la composizione floristica sostan-
zialmente non varia, ma il rapporta tra erbeG e graminacee si sposta a favore delle seconde.
Gli effetti sulla fauna sono gli stessi di quelli dello sfalcio; per gli invertebrati tuttavia possono
essere ridotti, intervenendo il più tardi possibile nella stagione. La conservazione delle comu-
nità di esseri viventi dei luoghi secchi délia fascia montanaG potrebbe essere garantita con
interventi biennali o triennali.

Eliminazione di strame in primavera. Questo tipo di gestione è stata sperimentata in un

prato abbandonato, dominata dalla Molinia arundinacea del Monte San Giorgio (Stampfli
1992a, Stampfli et al. 1994). Si è potuto osservare che la densité dei germogli riproduttivi
délia Molinia arundinacea è aumentata. L'eliminazione primaverile dello strato di strame non
è percio una misura di gestione adeguata per i prati abbandonati invasi dalla Molinia.

Eliminazione di specie legnose. I diversi stadi délia successione secondariaG dei prati ma-
gri rappresentano ambienti di valore per la fauna invertebrata (cap. I/6). L'eliminazione periodica

delle specie vegetali legnose invadenti potrebbe frenare il processo dinamico délia
successione, preservandone alcuni stadi intermedi. NeN'ambito del Piano di gestione del Monte
San Giorgio questo tipo di misura, poco dispendiosa, è stata proposta e già praticata (Stampfli
& Lôrtscher 1993); non sono tuttavia ancora disponibili i risultati. Weber (1993) ha potuto di-
mostrare nel Randen di Sciaffusa che è possibile conservare e favorire le specie dei prati
magri (Mesobromion), eliminando i cespugli, soprattutto se le superfici non sono già comple-
tamente invase dai cespugli e i semi sono ancora presenti. Nell'impiego di questo metodo di

gestione è necessario prestare attenzione alla crescita rigogliosa dei germogli dalle ceppaie,
tipica di moite specie vegetali legnose.

4.6 CONCLUSIONI

Finora la gestione estensiva tradizionale dei prati magri, ricchi di specie, è sempre stata rite-
nuta la gestione più adeguata per una loro conservazione. Considerando l'aumento dell'ap-
porto di sostanze dall'atmosfera, ciô deve perô essere rimesso in discussione (cap. 1/4.1).
Durante la storia del loro sviluppo, i diversi prati magri non sono stati gestiti in modo identico.
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Le date di sfalcio o l'intensità del pascolo, ad esempio, potevano variare sensibilmente di an-
no in anno; un certo grado di flessibilità délia gestione ha probabilmente favorito lo sviluppar-
si di una maggiore diversité biologica dei prati magri.
Corne illustrato in questo capitolo, non è possibile dare raccomandazioni generalizzate per la

gestione dei prati e pascoli magri; perciô anche nel caso del Ticino è opportuno intraprendere
una gestione più differenziata, che preveda l'impiego di diversi metodi di cura. È stato più volte

sottolineato che la protezione di gruppi diversi di organismi, in alcuni casi addirittura di specie

diverse di uno stesso gruppo sistematico, dipende direttamente da metodi di gestione
different!. Di conseguenza la scelta di una misura o di un metodo deve sempre basarsi su una
formulazione dettagliata degli obiettivi da raggiungere. Il controllo scientifico è necessario so-
prattutto quando vengono utilizzati metodi finora poco studiati (ad esempio il pascolo con ani-
mali domestici "esotici"), cosi da correggere immediatamente sviluppi indesiderati e rendere
ottimali le misure adottate (cap. 11/5).

Lo sfalcio, pur permettendo di raggiungere in modo ottimale gli obiettivi, è una misura che ri-
chiede molto sforzo e quindi costosa; soprattutto quando viene effettuato in localité senza
agricoltura attiva, dove il foraggio deve quindi essere allontanato dalle superfici e poi in qual-
che modo eliminato. Una riduzione dei costi, in certe situazioni, puô essere possibile grazie
alla combinazione di più tipi di gestione. Anche l'abbandono délia gestione per periodi di due
o tre anni puö entrare in considerazione quale metodo di gestione; si tratta d'altronde di una
misura consigliata da parecchi autori per la salvaguardia dei prati magri secchi. In questo modo

è possibile avere anche ambienti interessanti per molti invertebrati, senza che debbano
subire l'effetto negativo dello sfalcio annuale. Proprio per questo il Piano di gestione del Monte

San Giorgio propone interventi distanziati nel tempo, a seconda dell'obiettivo particolare
(Stampfl! & Lörtscher 1993).
La conservazione e la cura di prati abbandonati (stadi délia successione secondaria) quali
ambienti per la fauna sono state finora poco studiate. Le prime indicazioni provengono dal
Piano di gestione del Monte San Giorgio, elaborato nell'ambito del nostra progetto (Stampfli
& Lörtscher 1993). Attualmente è perô ancora impossibile formulare indicazioni precise, che
potranno essere date solo dopo controlli effettuati a lungo termine.

138



5 CONTROLLI DI RIUSCITA

La sorveglianza délia biodiversità è un presupposto importante per l'elaborazione e il miglio-
ramento di misure e di interverti adatti alla sua salvaguardia. I prati magri sono inclusi tra gli
ambienti che, secondo la Convenzione delle Nazioni Unite di Rio de Janeiro (art. 7), devono
essere sorvegliati. Le componenti délia biodiversità che necessitano di misure di conserva-
zione urgenti e che offrono il maggiore Potenziale di sfruttamento sostenibile, sono quelle da
considerare con maggiore attenzione. La sorveglianza délia biodiversità (monitoraggio) è in-
clusa nel processo del controllo di riuscita dei provvedimenti assunti neN'ambito délia prote-
zione délia natura; tale processo di controllo si compone di diverse tappe successive
(Witschel 1980, Hänggi 1989b, Marti & Stutz 1993).

• il quadro generale definisce gli orientamenti di base e le priorità di protezione;
• per ogni oggetto vengono poi posti gli obiettivi e risolti i conflitti;

• lo sforzo (tempo, costo, lavoro) sia per i controlli di riuscita, sia per le misure di gestione e
cura va in seguito attentamente valutato;

• si effettuano quindi le prognosi circa il raggiungimento degli obiettivi e l'effetto degli
intervenu, elaborando anche riflessioni sull'efficienza delle misure adottate;

• un piano di esecuzione regola inoltre esattamente la realizzazione degli interverti;

• a seconda degli obiettivi, definiti nel quadro generale, si deve élabora anche un concetto
dettagliato di monitoraggio, che includa la scelta dei metodi, la modalità di raccolta dei dati
e di elaborazione degli stessi su basi scientifiche;

• durante l'esecuzione viene allestito un protocollo delle diverse tappe realizzate, con even-
tuali osservazioni supplementari utili;

• vengono poi effettuati controlli periodici di diverso tipo: controllo di esecuzione per assicu-
rarsi che gli interverti richiesti siano stati eseguiti, controllo di raggiungimento degli obietti
per confrontare gli sviluppi ottenuti con il monitoraggio e gli obiettivi pianificati, controllo degli

effetti ottenuti per verificare gli effetti e l'efficienza degli interverti;
• sulla base dei risultati ottenuti dai controlli di esecuzione, di raggiungimento degli obiettivi e

degli effetti, nonché considerando il generale sviluppo deN'ambiente e délia società, si valu-
tano da ultimo gli obiettivi; in caso di nécessité il quadro generale verrà adattato alla nuova
situazione.

Su mandata del canton Ticino e con il sostegno délia Confederazione, questo procedimento
viene applicato, in parte in forma ridotta, sul Monte San Giorgio. La prima tappa quinquennale

(1994-1998) prevede l'attuazione di parecchi interverti e misure di gestione, accompagna-
te da controlli di riuscita (Maspoli 1993, Stampfli & Lôrtscher 1993, 1994).
Per la formulazione del quadro generale e la definizione degli obiettivi sono stati considerati
aspetti ecologici, sociali e economici. L'approccio scientifico è prépondérante unicamente per
quanta riguarda il monitoraggio.

Monitoraggio. La sorveglianza compléta délia biodiversità, a causa délia sua complessità,
non è possibile. I seguenti parametri ci sembrano perô necessari alla sorveglianza délia
biodiversità dei prati magri ticinesi, nell'ambito délia Strategie formulate nel capitolo 11/1 per la lo-
ro conservazione.

• Aumento délia superficie dei prati secchi secondo la definizione dell'lnventario cantonale

(IPS 1987), sulla base di un campione rappresentativo, per il controllo di raggiungimento
degli obiettivi délia strategia dei pagamenti diretti (cap. 11/1).
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Si deve tenere conto del fatto che la superficie a prato secco dello stato iniziale (1993) ri-

spetto alio stato dell'inventario (450 ettari) è del 10%-20% inferiore (G. Maspoli com.
pers.). Per il controllo di esecuzione sarebbe necessario stabilire annualmente come e

quando i singoli oggetti sono stati gestiti. Generalmente una gestione non conforme al

contratto non puô infatti venire individuata a breve termine dalle caratteristiche délia ve-
getazione. Un aspetto verde scuro délia vegetazione, una morfologia ben sviluppata o
una vitalité maggiore delle popolazioni13, possono essere indizi di una concimazione con
prodotti azotati (cap. I/4.2).

* Composizione delle comunità di specie in un campione di prati magri e prati ab-
bandonati per il controllo di raggiungimento degli obiettivi degli interventi nei "comparti di

interesse naturalistico" (strategia supplementäre, cap. 11/1), anche in vista di un controllo
a lungo termine degli effetti dei diversi tipi di gestione, dell'apporto di azoto atmosferico,
nonché degli influssi climatici.
Poiché il rilevamento dei cambiamenti délia vegetazione basato su metodi di stima visivi
(Goldsmith 1991, Stampfli 1991) non è affidabile, si rende necessaria l'utilizzazione di

metodi quantitativi (liste di specie complete con informazioni quantitative circa la loro fre-
quenza). Per ridurre lo sforzo è possibile limitarsi al conteggio degli individui di alcune
specie in determinate superfici (ad esempio specie dominanti, indicatori ecologici); con-
tando solo i germogli riproduttivi degli individui lo sforzo puô essere ridotto al minimo. Vie-
ne cosi rilevato quello stadio dello sviluppo, che per moite specie è direttamente collegato
alla vitalité delle popolazioni e potenzialmente anche alla riproduzione generativa
(Rabotnov 1969, Krüsi 1981). I dati vanno perd rilevati annualmente, poiché la densité
dei germogli riproduttivi varia di anno in anno, a causa delle fluttuazioni climatiche e dei
ritmi interni di fioritura, in modo più o meno marcato a seconda délia specie (Rabotnov
1969, Stampfli 1992). A causa del grande sforzo richiesto dai controlli faunistici, una sor-
veglianza délia composizione faunistica nell'ambito del controllo degli obiettivi è possibile
solo ad intervalli di qualche anno. Sarebbe auspicabile allestire, almeno nei "comparti di

interesse naturalistico", una rete di censimento dei lepidotteri diurni ("butterfly monitoring
scheme", Pollard & Yates 1993). I controlli faunistici possono pero anche basarsi sulla
determinazione delle frequenze dettagliate di alcune specie caratteristiche della fauna
stazionale (cap. I/2.2). La limitazione a poche specie di controllo ha perd il grande svan-
taggio di non rivelare tutti i cambiamenti in corso, che in alcuni casi possono passare
inosservati. Inoltre, se da una parte alcuni gruppi, come i lepidotteri diurni e gli ortotteri,
possono venire censiti anche da non professionisti, dall'altra la determinazione della
maggior parte degli invertebrati, aracnidi, carabidi, eterotteri, diplopodi, ecc., richiede il la-
voro degli specialisti.

• Entité delle popolazioni locali di specie animali e vegetali in pericolo (in particolare
specie delle Liste rosse) per il controllo degli effetti delle misure nei "comparti di intéressé
naturalistico" (strategia supplementäre, cap. 11/1).

A questo proposito consigliamo un approccio dettagliato con l'utilizzazione di metodi di

ecologia delle popolazioni (Bröring & Wiegeb 1990). Per valutare il grado di pericolo e la

probabilité di sopravvivenza delle specie rare è necessario studiare il ciclo vitale di singo-
le popolazioni (Oostermeijer etat. 1994, Schmid & Matthies 1994). Lo sforzo di indagine
puô venire ridotto contando, a seconda della specie, i germogli riproduttivi (vedi sopra). I

metodi di sorveglianza delle specie di invertebrati in pericolo di estinzione variano da

gruppo a gruppo. II sistema di rilevamento dei lepidotteri diurni, citato sopra, permette di
ottenere informazioni circa le eventuali variazioni del numéro di individui delle popolazioni.

I metodi utilizzati per lo studio della biologia delle popolazioni, adatti al rilevamento
dell'abbondanzaG degli invertebrati, sono stati raccolti da Southwooo (1989).
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RIASSUNTO
A causa della situazione difficile dell'agricoltura di montagna, i prati magri e ricchi di specie
del Ticino sono fortemente diminuiti. Tali ambienti prativi delia fascia montana sono composti
principalmente da prati secchi (Mesobromion), prati magri su suolo acido (Nardion), prati con-
cimati magri su suolo secco o umido e acido ("Festuco-Agrostietum"). La vegetazione dei
prati magri e di quelli magri abbandonati, cosi come la fauna invertebrata (aracnidi, lepidotteri
diurni, ortotteri, eterotteri, carabidi, diplopodi), rispecchia differenze regionali e ecologiche. I

cambiamenti della vegetazione sono stati studiati dettagliatamente in diverse superfici fisse,
dove sono state individuate fluttuazioni annuali considerevoli di origine climatica. La vegetazione

e le popolazioni di piante hanno reagito in modo diverso in due esperimenti di concima-
zione con vari tipi di concime. La cessazione dello sfalcio causa la diminuzione della densità
dei fiori e, su piccole superfici, anche quella delle specie vegetali; la composizione di specie
degli invertebrati cambia ancora più velocemente; il numéro di specie degli invertebrati resta
perd più o meno costante. Gli invertebrati (ad esempio gli aracnidi) reagiscono molto sensibil-
mente alle variazioni della struttura deH'ambiente; gli ortotteri e i lepidotteri diurni sono in gra-
do di evitare I'effetto dello sfalcio, utilizzando ambienti non disturbati.
Per la conservazione della biodiversità dei prati magri del Ticino mancano oggi, a livello fede-
rale e cantonale, obiettivi completi e concreti. La strategia dei pagamenti diretti, attualmente
praticata, deve essere urgentemente ottimizzata e completata. La protezione di altre comu-
nità di organismi degli ambienti prativi, nonché delle popolazioni di specie animali e vegetali
minacciate, deve essere perseguita tramite "comparti di interesse naturalistico", la cui scelta
e valutazione deve avvenire in base a criteri sia faunistici che floristici; gli obiettivi di protezione

e le misure di gestione devono essere dettagliatamente stabiliti in un concetto pluriennale.
II successo di questi sforzi di protezione deve venire controllato scientificamente.

ZUSAMMENFASSUNG
Artenreiche Magerwiesen sind im Tessin infolge der schwierigen wirtschaftlichen Situation, in
der sich die Berglandwirtschaft befindet, stark zurückgegangen. Diese Wiesen bestehen in

der Montanstufe hauptsächlich aus halbtrockenen (Mesobromion) und sauren (Nardion)
Magerwiesen und aus mageren Fettwiesen auf trockenen bzw. frischen und sauren Böden
(«Festuco-Agrostietum»). Sowohl die Vegetation als auch die Kleintierfauna (Spinnen,
Tagfalter, Heuschrecken, Wanzen, Laufkäfer, Tausendfüssler) der genutzten und aufgelassenen
Magerwiesen widerspiegeln regionale und ökologische Unterschiede innerhalb des Tessins.
Auf mehreren Dauerflächen wurden Vegetationsveränderungen genauer untersucht. Dabei
zeigten sich beträchtliche Jahresfluktuationen, die durch Schwankungen des Wetters verursacht

werden. In zwei Düngeexperimenten reagierten Vegetation und Pflanzenpopulationen
kurzfristig verschieden auf zusätzliche Nährstoffe. Wird die Mahd aufgegeben, nimmt die Blüten-
sprossdichte und auf kleinen Flächen auch die Dichte der Pflanzenarten rasch ab; die
Artenzusammensetzung der wirbellosen Tiere verändert sich in noch viel kürzerer Zeit als diejenige

der Pflanzen; die Artenzahl der wirbellosen Tiere bleibt aber ungefähr konstant. Wirbellose

Tiere (z.B. Spinnen) reagieren sehr fein auf Veränderungen der Habitatstruktur;
Heuschrecken und Tagfalter sind in der Lage, auf ungestörte Lebensräume auszuweichen, wenn
ihr Lebensraum durch Mahd beeinträchtigt wird.
Zur Erhaltung der Biologischen Vielfalt in Tessiner Magerwiesen fehlen heute sowohl auf
Bundesebene als auch auf Ebene des Kantons umfassende, konkrete Ziele. Die gegenwärtig
praktizierte Strategie der Ökobeiträge muss dringend optimiert und ergänzt werden. In

Schwerpunktgebieten ist durch eine Vielfalt von Bewirtschaftungsmassnahmen ein Schutz
weiterer Grasland-Lebensgemeinschaften und bedrohter Pflanzen- und Tierpopulationen
anzustreben, deren Auswahl und Bewertung neben ökologischen und floristischen auch faunis-
tiche Kriterien berücksichtigen soll; Schutzziele und Pflegemassnahmen sind in Konzepten
für mehrere Jahre detailliert festzulegen. Der Erfolg dieser Schutzbemühungen ist durch
Kontrollen wissenschaftlich zu überprüfen.

143



RÉSUMÉ

Les prairies maigres riches en espèces ont fortement reculé au Tessin, en raison de la situation

difficile dans laquelle se trouve l'agriculture de montagne. A l'étage montagnard ces prairies

se composent principalement de prairies maigres semi-arides (Mesobromion), acides
(Nardion) et de prairies faiblement engraissées sur sols secs ou frais et acides («Festuco-
Agrostietum»), Tant la végétation que la microfaune (araignées, papillons diurnes, sauterelles,

punaises, carabes, mille-pattes) des prairies maigres exploitées ou abandonnées, reflètent

les différences régionales et écologiques du Tessin. Les modifications de la végétation
ont été examinées de plus près sur plusieurs surfaces expérimentales de longue durée. Des
fluctuations annuelles considérables, causées par les variations météorologiques, ont été
constatées ainsi. Dans deux expériences d'amendements, la végétation et les populations de
plantes ont montré, à court terme, des réactions différentes à un apport supplémentaire de
substances nutritives. Lors de l'abandon de la fauchaison, la densité de fleurs diminue
rapidement, tout comme la densité d'espèces floristiques sur de petites surfaces; la composition
des espèces d'invertébrés se modifie encore beaucoup plus rapidement que celle des plantes;

le nombre d'espèces d'invertébrés reste cependant à peu près constant. Les invertébrés
(p. ex. les araignées) présentent une réaction très fine aux modifications de la structure de
l'habitat; les sauterelles et les papillons diurnes sont en mesure d'esquiver l'atteinte portée à
leur milieu de vie en cas de fauchaison.
Pour la sauvegarde de la diversité biologique des prairies maigres tessinoises, il manque
aujourd'hui des objectifs concrets et de grande envergure, tant au niveau fédéral que cantonal.

La stratégie des contributions écologiques actuellement pratiquée doit être optimisée et
complétée d'urgence. Dans des compartiments d'intérêt particulier, il faut chercher à obtenir,
au moyen de diverses mesures de gestion, une protection supplémentaire des communautés
biotiques herbacées et des populations de plantes et d'animaux menacées, dont la sélection
et l'évaluation doit prendre en considération les critères écologiques, floristiques et fauni-
ques; les objectifs de protection et les mesures d'entretien sont à établir en détail, sous forme
de concepts, pour plusieurs années. Le succès de ces efforts de protection doit être vérifié
scientifiquement par des contrôles.

SUMMARY

Unimproved, species-rich meadows of the Ticino have suffered a great decline in area due to
modernisation and / or abandonment of mountain farming.
In Ticino's montane level these grasslands displays a varied vegetation consisting mainly of
unfertilized meadows on dry (Mesobromion) and acidic (Nardion) soils and fertilized
meadows on dry as well as moist and acidic soils (Festuco Agrostietum). Not only the vegetation,
but also the invertebrate fauna (spiders, butterflies, grasshoppers, true bugs, ground beetles
and millipedes) of the farmed and abandoned meadows reflect regional and ecological nuances

within the Ticino. Several permanent plots were repeatedly observed closely to document
the vegetation change. Interestingly, quite remarkable year-to-year fluctuations of some plant
species were registered due to changes in weather patterns from year to year. As a result of
two experiments, in which plots were fertilized, the vegetation and populations of some plant
species displayed different short term reactions to additional nutrients given. When traditional
mowing regimes are discontinued, the density of flowering shoots, and on small plots the
density of plant species decreases rapidly; the composition of invertebrate species changes
at an even faster rate although their number remains about the same. Arthropods such as
spiders react very sensitively to changes in the habitat structure; grasshoppers and butterflies
evade the temporary habitat impairment that the mowing causes by moving to undisturbed
sites nearby.
Unfortunately, neither the Swiss Federation nor the Canton Ticino have defined comprehensive

and definite goals for conservation management of biological diversity in Ticino meadows
of great species richness yet. The presently practised strategy of ecological subsidies desperately

needs to be optimized and complemented. A variety of management measures in

areas of high priority ought to be implemented to conserve further grassland habitats and
populations of threatened plant and animal species. Allotment to such focal areas ought to
consider ecological, floristic and faunistic criteria. Conservation goals and management plans
are to be formulated in detail for several years and the success of these efforts should be
controlled with scientific methodology.
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GLOSSARIO

Abbondanza: frequenza) numéro di organismi per unità di superficie o di volume (Scha-
EFER 1992).

Agricoltura di montagna: agricoltura che intéressa la fascia collinare, montana e / o alpina,
dove l'attività agricola è tradizionalmente caratterizzata daH'allevamento e dalla foraggicoltura
ed è svolta in strutture aziendali medie o piccole, con scarse possibilité di industrializzazione
agricola e ancora gestite da nuclei familiari secondo schemi tradizionali.

Agricoltura tradizionale: agricoltura basata su metodi e schemi di sfruttamento estensivi,
fondata sull'allevamento e la foraggicoltura, le cui attività fanno parte del bagaglio storico e

culturale délia tradizione rurale.

Analisi delle corrispondenze: > ordinazione.

Analisi gerarchica: metodo statistico multifattoriale che permette di effettuare una classifi-
cazione di comunità di organismi, grazie ad esempio a liste di specie. La rappresentazione
grafica con un diagramma ad albero dendrogramma) permette di evidenziare dei raggrup-
pamenti.

Battitura: i cespugli e gli alberi bassi vengono scossi con un bastone, in modo da poter rac-
cogliere gli animali che cadono in un pezzo di stoffa disteso a terra.

Biocenometro: telaio (100 cm 100 cm 80 cm) con pareti di stoffa, che viene sistemato velo-
cemente nella vegetazione per rilevare quantitativamente alcuni gruppi di invertebrati (ortotte-
ri, eterotteri, ecc.).

Biomassa: massa di gruppi di organismi o di viventi presenti in un determinato momento per
unità di superficie o volume (Schaefer 1992). Nel capitolo 1/2.1 massa totale della vegetazione

vivente fitomassa); il rendimento comprende invece solo la vegetazione tolta con uno
sfalcio, cioè la fitomassa fino a 3 - 5 cm dal suolo.

Biotopo: ambiente) luogo di vita di una comunità di viventi, di una certa dimensione minima,

omogenea e con caratteristiche definibili rispetto ai suoi dintorni (Schaefer 1992).

Cattura-ricattura: metodo utilizzato per lo studio delle popolazioni animali, che si basa sulla
cattura e sulla marchiatura di un certo numéro di individui, poi rilasciati; la percentuale di indi-
vidui marcati ricatturati in seguito permette tra I'altro di determinare l'entité di tutta la popola-
zione e il legame ad un determinato ambiente degli organismi.

Classificazione: insieme di metodi statistici che permettono di ordinäre gli oggetti di studio
(comunità di animali o vegetali, superfici, ecc.) in gruppi secondo criteri stabiliti.

Collinare: -> fasce altitudinali.

Concorrenza: influenza reciproca di due o più specie con sovrapposizione più o meno continua

delle esigenze per quanta riguarda la > nicchia ecologica. Spesso si distingue tra
concorrenza diretta o diffusa: nel primo caso si intende concorrenza diretta ed evidente per una
risorsa limitata; nel secondo invece si tratta di concorrenza meno evidente, che si manifesta
in parecchie piccole sovrapposizioni delle nécessité.

Condizioni stazionali: somma dei fattori ecologici che influenzano un organismo vivente o

una comunità di viventi.

Copertura, grado di copertura: nello studio della vegetazione si tratta della superficie che

coprono gli individui di una specie (grado di copertura) o che copre tutta la vegetazione
(copertura) (Runge 1986). Nei rilevamenti fitosociologici generalmente i gradi di copertura delle
specie vengono stimati in classi di copertura.

"Critical loads": stima quantitativa della soglia critica di esposizione ad una sostanza noci-

va, sotto la quale secondo le conoscenze attuali non si riscontrano effetti nocivi su elementi
sensibili dell'ambiente (Brodin & Kuylenstierna 1992).
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Dati semiquantitativi: valori assoluti ridotti a poche classi (ad esempio per i valori di abbon-
danza).

Diagramma ad albero: dendrogramma) rappresentazione grafica della struttura in gruppi
del corpo dati, elaborata tramite un' analisi gerarchica (metodo multifattoriale).

Diagramma di ordinazione: rappresentazione grafica delle similitudini, elaborate tramite
un'ordinazione, tra le comunità di organismi, generalmente lungo due assi.

Ecosistema: totalité delie popolazioni delle diverse specie e delle componenti abiotiche
deli'ambiente, presenti nello stesso momento e nello stesso luogo e che interagiscono in una
rete complessa di relazioni.

Ecosistema seminaturale: ecosistema poco influenzato dall'uomo.

Effetto margine: fenomeni che si sviluppano spesso ai confini degli ecosistemi, ad esempio
una maggiore diversité di specie e di strutture.

Erbe: specie vegetali non legnose, escluse le graminacee.

Fasce altitudinali: fasce definite dalla vegetazione, principalmente basate sulla vegetazione
boschiva naturale e Potenziale (ad esempio collinare / submontana: boschi di quercia; monta-
na: boschi di faggio).
Zone altitudinali per il versante méridionale delle Alpi secondo I'lnventario federale delle fore-
ste

su substrata basico su substrata acido
esposizione nord / sud esposizione nord e sud

collinare / submontana < 750 m/< 850 m < 850 m
montana inferiore -1150 m/-1200m -1100 m
montana superiore -1400 m/-1500 m -1500 m

Fenologia: successione degli stadi di crescita e di sviluppo degli esseri viventi che ricorrono
regolarmente nell'andamento annuale.

Fitosocioiogia: scienza che studia le associazioni vegetali e le loro relazioni con l'ambiente
(Braun-Blanquet 1964). Gruppi di specie fitosociologiche ("Trennarten" e "Kennarten") per-
mettono di differenziare le associazioni vegetali e mostrano la loro "parentela".

Fluttuazioni: cambiamenti della frequenza degli individui delle diverse specie vegetali, che
non influiscono a lungo termine sull'aspetto generale della vegetazione (Miles 1979).

Germogli riproduttivi: moduli che almeno potenzialmente possono produrre frutti o fiori
("modulo" inteso come concetto morfologico nel senso di Borkamm et al. 1991).

Indicatori ecologici: comportamento ecologico di una specie, espresso con un valore e
secondo una scala definita, rispetto ad un certo fattore stazionale (ad esempio all'umidité, pre-
senza di azoto; Landolt 1977, Ellenberg et ai 1991).

Indice di Renkonen: "percentage similarity") misura della similitudine di due liste di specie
secondo la formula: P X minimo (p-\\t P2\), dove P indice di Renkonen, p-g percentuale
della specie i nella lista 1, P2i percentuale della specie i nella lista 2. L'indice varia da 0

(nessuna affinité) a 1 (affinité compléta).

"Lateinisches Quadrat": esperimento nel quale le unité sperimentali (trattamenti) sono ordinate
in modo da comparire esattamente una volta in ogni colonna e in ogni riga di un quadrato.

Metodo puntuale: metodo quantitativo per rilevare la frequenza delle popolazioni vegetali
negli ambienti prativi. I valori della frequenza vengono qui considerati come misure specifiche
delle popolazioni (Stampfli 1991, 1992b, 1995).

Montano, a: ->• fasce altitudinali.

Nicchia ecologica: sfera vitale di una Stirpe di animali o vegetali in un complesso di relazioni
tra organismi coesistenti e componenti non organiche deli'ambiente (Sedlang & Weinert
1987).
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Numero dell'azoto: indicatore ecologico per le specie vegetali dell'Europa centrale secondo
Ellenberg et at. (1991), con scala da 1 (indicatore di povertà di azoto) a 9 (indicatore di
ricchezza di azoto), (comportamento indifferente), (comportamento non chiaro).

"Nunatak": areale, generalmente formazione montagnosa, libera dal ghiaccio in una regione
completamente gelata (Schaefer 1992).

Ordinazione: concetto generale che include metodi statistici multifattoriali (analisi delle com-
ponenti principali, analisi delle corrispondenze, ecc.). La similitudine tra le comunità di orga-
nismi viene ricavata dall'elaborazione statistics delle liste di specie e calcolata in una rete di
relazioni pluridimensionale. Le distanze pluridimensionali tra le comunità vengono rappresen-
tate in un diagramma a due assi (-»• diagramma di ordinazione).

Paesaggio: secondo il Piano direttore cantonale "il paesaggio comprende l'insieme dei beni
ambientali e dei complessi di relazioni secondo cui l'ambiente si intreccia con la vita, non solo
estetica, ma anche socio-economica. Il paesaggio rispecchia quindi le relazioni tra le compo-
nenti antropiche e le componenti naturali distribuite nel territorio".

Piramide trofica: classificazione funzionale di organismi di una comunità in rapporta aile loro
relazioni alimentari. Il primo o il più basso livello, comprende le piante, il secondo gli erbivori
e il terzo i carnivori.

Popolazione: gruppo di individui délia stessa specie in un comparto limitato, definito più o
meno arbitrariamente (Bornkamm et al. 1991).

Presenza ("Stetigkeit"): frequenza délia presenza di una specie in un certo numéro di rile-
vamenti botanici di un'unità di vegetazione (Braun-Blanquet 1964).

Programma-base, superfici del: scelta di 17 superfici campione nelle quali sono stati rileva-
ti dati di tutti gli invertebrati considerati (ad eccezione degli eterotteri) e delle piante (dettagli
vedi appendice B).

Resistenza ("Raumwiderstand"): resistenza incontrata da un animale che vive in prossi-
mità del suolo quando si sposta; viene principalmente determinata dalla struttura del terreno
e délia vegetazione (Heydemann 1957).

Reticolo ecologico: intreccio di ambienti diversificati o passaggi lineari che, permettendo il

movimento e il contatto delle popolazioni sparse sul territorio, rendono possibile la sopravvi-
venza a lungo termine delle popolazioni e delle specie (migrazioni stagionali, colonizzazione
di nuovi biotopi, ricerca di risorse alimentari, scambio genetico, ecc.).

Retino falciatore: retino robusto grazie al quale vengono catturati gli invertebrati che vivono
nella vegetazione, "falciandola" a destra e a sinistra lungo un percorso fisso con un certo
numéro di colpi.

Rustico: Edificio un tempo utilizzato nell'ambito delle tradizionali attività agricole (stalla, fieni-
le, abitazione dei monti, ecc.), oggi localizzato fuori dalle Zone edificabili del Piano regolatore
comunale, spesso semidiroccato o completamente diroccato, oppure riattato e trasformato in

residenza secondaria.

Somma delle abbondanze: somma dei -> dati semiquantitativi dell'abbondanza (valori di

abbondanza).

Specie caratteristiche: specie che permettono di separare gli ambienti o i tipi di vegetazione;
definiamo qui le specie differenziali corne quelle che sono almeno 4 volte più frequenti nel

rispettivo ambiente o tipo di vegetazione (presenza almeno 4 volte maggiore). Il concetto non
viene utilizzato in senso strettamente fitosociologico (vedi fitosociologia).

Specie differenziali: specie presenti negli ambienti o nei tipi di vegetazione da confrontare
con abbondanze diverse, che aiutano perciô a caratterizzarli. Le specie vengono qui considerate

caratteristiche quando sono presenti, negli ambienti o nei tipi di vegetazione che caratte-
rizzano, con una copertura media almeno doppia, rispetto ad altri ambienti o tipi di vegetazione.

Il concetto non viene utilizzato in senso strettamente fitosociologico.
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Strategia: combinazione di caratteri del ciclo vitale di una specie che pud venire considerata
come un adattamento a determinate condizioni ambientali (Bornkamm et al. 1991). Grime
et al. (1988) ordinano le specie vegetali più comuni délia Gran Bretagna in tre catégorie o
combinazioni principali (C "competitive", S "tolleranti lo stress", R "ruderali").

Submontano, a: -> fasce altitudinali.

Successione secondaria: processo dinamico, che si instaura, ad esempio in prati, pascoli e

campi, dopo la cessazione deilo sfruttamento agricoio e che détermina il cambiamento délia
composizione e délia struttura délia vegetazione.

Tollerante lo stress: > strategia.

Transetti: metodo per rilevare gli invertebrati, percorrendo le superfici campione lungo per-
corsi a serpentina (distanza tra le linee da 5 a 20 m) e contando gli animali osservati a sinistra

e a destra a vista (ad esempio i lepidotteri), acusticamente (ad esempio i maschi degli
ortotteri) o catturati con un retino per essere determinati in laboratorio (specie di difficile de-
terminazione senza microscopio o binoculare).

Trappole Barber: contenitori (bicchieri) infossati nel terreno fino al livello délia sua superficie,

grazie ai quali vengono catturati gli invertebrati che vivono a terra e che spostandosi vi
cadono dentro. I bicchieri sono riempiti con una certa quantité di soluzione che uccide e fissa
gli animali (formalina).
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APPENDICE A

RICERCHE SPERIMENTALI A LUNGO TERMINE

Le parcelle sperimentali di Negrentino (Valle di Blenio) sono state delimitate nel 1988 in

un prato magro secco e ricco di specie, ad un'altitudine di 820 m s.m. (Stampfli 1993).
Un'area di 250 m2 di un prato, falciato tradizionalmente due volte all'anno e localizzato su un
versante méridionale con suolo profondo e leggermente acido (pH[H20] 5.4; 0-10 cm), è

stata recintata e gestita in modo controllato. Nove parcelle di 2 m x 2.2 m sono stati falciati
con la falce nei periodi tradizionali di fienagione, nove parcelle délia stessa grandezza sono
invece state abbandonate. I dati sulla vegetazione sono stati rilevati annualmente in giugno a

partire dal 1988 (determinazione delle frequenze con il metodo puntuale0), rispettivamente in

giugno e settembre (rendimento del foraggio delle parcelle falciate). I metodi sono già stati
pubblicati in Stampfli (1991, 1992b e 1995).

Le parcelle sperimentali di Pree (Monte Generoso 980 m s.m.) sono state delimitate in un

prato secco ricco di specie, falciato una volta all'anno e pascolato alla fine dell'estate da un

decennio, che è stato pure concimato ogni due o tre anni con letame (Stampfli 1993). Dal
1988 sono stati recintati, sul versante méridionale con pendenza 20° e suolo profondo circa
60 cm e leggermente acido (pH[H20] 5.2; 0-10 cm), 4 blocchi di 4 parcelle ciascuno di 4 m

x 5 m e da allora gestite in modo controllato. A ogni blocco è stato assegnato casualmente in

ciascuna parcella un certo tipo di gestione. Due parcelle per blocco sono state falciate
annualmente con la falce, all'inizio di luglio e concimate con diversi tipi di concime: una in feb-
braio del 1989 e del 1990 con concime minérale PK "adatto" (secondo LBL/ FAP 1989, P+K:
35+105 kg/ha); l'altra tradizionalmente, nel tardo autunno 1989-1991, con letame (2.25
kg/m2, contenuto NPK: < 50, 10-20, 50-60 kg/ha). Le altre due parcelle di ogni blocco non sono

state concimate: una è stata regolarmente falciata, corne controllo, l'altra è stata abbando-
nata per lo studio délia successione secondaria. I dati sono stati raccolti annualmente a partire

dal 1988, tra la fine giugno e l'inizio di luglio.

Le parcelle sperimentali di Egerkingen (Giura, 580 m s.m.) sono state delimitate all'inizio
del 1992 in un prato secco (Kost 1995). Si tratta di parcelle recintate, localizzate in un
versante esposto a sud con pendenza di circa 15°, su suolo ricco di scheletro a substrato basico
(pH[H20] 7.3; 0-10 cm). I 25 campi di un "Lateinisches Quadrat"0 (5 trattamenti, 5 ripetizio-
ni) ciascuno di 1 m2 sono stati concimati, annualmente in aprile dal 1992 al 1994, con concimi
minerali P, PK e NPK e con letame nelle quantité consigliate per una gestione "poco intensi-
va" dei prati (Schüpach 1990) (N, P, K 1992: 25, 30, 60 kg/ha; N, P, K, 1993/1994: 25, 60,
190 kg/ha); 5 parcelle non sono state concimate (controllo). I dati sono stati rilevati annualmente

in maggio (dinamica delle popolazioni, misurazioni morfologiche) e all'inizio di luglio
(rendimento).

Le parcelle sperimentali di Poma (Monte Generoso, 990 m s.m.) sono state delimitate in un

prato magro abbandonato da 20 anni, precedentemente concimato con letame (Stampfli
1993). Dal 1988 sono state recintate delle parcelle adiacenti di 6 m x 12 m, localizzate su un
versante esposto a sud e con pendenza di circa 15° su suolo acido e profondo almeno 60 cm
(pH[H20] 5.0; 10 cm); da allora sono state gestite in modo controllato. Due parcelle sono
state annualmente falciate con la falce all'inizio di luglio, delle quali una in ottobre una seconda

volta, anche se dal 1990 cib non è stato quasi più possibile a causa del bassissimo
rendimento. La terza parcella non è mai stata gestita. I dati sono stati rilevati annualmente dal
1988 a fine giugno-inizio luglio (rendimento, germogli riproduttivi) e in ottobre (frequenza delle

specie vegetali presenti, metodo puntuale0).
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Le parcelle sperimentali di Paruscera (Monte San Giorgio, 960 e 930 m s.m.) sono state
delimitate in un prato magro, secco e abbandonato da 35 anni, libera da specie legnose, bru-
ciato nel 1965 (Stampfli 1993, Stampfli et al. 1994). Le due superfici si trovano su un
versante esposto a sudovest, con pendenza di circa 15° e su suolo ricco di argilla e carbonati
(pH[H20] 5.8/6.4; 10 cm) di diversa profondità. La superficie con suolo più profondo, domi-
nata dalla Molinia arundinacea, è stata suddivisa in tre parcelle di 6 m x 6 m ciascuna: una è

stata falciata annualmente all'inizio di agosto, una non è stata gestita, mentre nell'ultima in

primavera, è stato tolto lo strame dell'anno precedente. La parcelle con suolo poco profondo,
con poca Molinia, di 6 m x 12 m è stata suddivisa in quattro quadrati di 9 m2, che all'inizio di

agosto sono stati falciati rispettivamente non gestiti. I dati sono stati raccolti annualmente dal

1988 alla fine di luglio.
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APPENDICE B

LE SUPERFICI Dl STUDIO DEL PROGRAMMA-BASE

Si tratta di 25 superfici campione, distribuite in 13 località del Ticino, scelte per i rilevamenti
zoologici delle ricerche svolte nell'ambito del Progetto prati e pascoli magri del Ticino.

regione località di codice tipo di ambiente esposi- altitu- coordinate
studio zione dine

Valle di Negrentino NEMA prato magro S 830 714105/146730
Blenio NEFE prato concimato ENE 790 714200/146760

Brinzosca BRMA prato magro ESE 1000 714860/150075
BRFE prato concimato ESE 990 714890/150115
BRBR prato abb. erboso SE 980 714800/149950

Valà VAMA prato magro NE 860 716650/142700
Fisigora FIBR prato abb. cespugliato SSE 1130 713650/149250

Valle Melera MEMA prato magro SSO 1020 726350/114840
Morobbia MEFE prato concimato SSO 1000 726340/114775

MEBR prato abb. cespugliato SSO 1040 726375/114875

Centovalli Lionza LIMA prato magro SE 800 691050/113270
LIBO prato abb. erboso SE 940 690975/113450
LIBU prato abb. cespugliato SE 860 690575/113450

Palagnedra PAMA prato magro N 760 692225/111730
PAFE prato concimato NNE 725 692325/112075
PABR prato abb. erboso NNE 770 692200/111650

Monte Pree PRMA prato magro S 960 722080/84275
Generoso PRFE prato concimato SSO 960 721950/84340

PRWE pascolo S 1000 722080/84300
Poma POBR prato abb. cespugliato SSE 1000 722220/84200
Peregai PEMA prato magro SSO 1000 723300/86550

PEBR prato abb. erboso SSO 1000 723350/86530

Monte S. Paruscera DOBR prato abb. cespugliato SO 1000 717550/85225
Giorgio Forello FOBR prato abb. erboso SO 1000 717110/85660

Cugnoli CUBR prato abb. erboso SO 1000 717360/85360
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APPENDICE C

PUBBLICAZIONI SCIENTIFICHE E RAPPORTI ELABORATI NELL'AMBITO
DEL PROGETTO PRATI E PASCOLI MAGRI DEL TICINO

Pubblicazioni scientifiche

Antognoli C. 1994. Ortotteri (Insecta, Saltatoria) e mantidi (Insecta, Mantodea) degli ambien-
ti prativi délia fascia montana del Cantone Ticino (Svizzera). Boll. Soc. tic. Sei. nat. 82(2):
51-68.

Berli S., Schweingruber H. 1992. Auswirkungen des Waldbrandes vom 10. bis 14. Mai 1965
am Monte San Giorgio, Tessin, Schweiz: eine dendroökologische Studie. Schweiz. Z. Forst.

143/12: 967-982.

Hänggi A. 1989. Beiträge zur Kenntnis der Spinnenfauna des Kantons Tessin II - Bemerkenswerte

Spinnenfunde aus Magerwiesen der Montanstufe. /W/ff. Schweiz. Ent. Ges. 62:
167-174.

Hänggi A. 1990. Beiträge zur Kenntnis der Spinnenfauna des Kantons Tessin III - Für die
Schweiz neue und bemerkenswerte Spinnen (Arachnids: Araneae). Mitt. Schweiz. Ent.
Ges. 63: 153-167.

Hänggi A. 1992. Spinnenfänge in Magerwiesen und Brachen aus dem Tessin - Unkommentierte

Artenlisten. Arachnol. Mitt. 4: 59-78.

Hänggi A. 1993a. Minimale Flächengrösse zur Erhaltung standorttypischer Spinnengemeinschaften

- Ergebnisse eines Vorversuches. C.R. Xllle Coli, europ. Arachnol. Neuchätel 2-6
septembre 1991. Bull. Soc. neuchätel. Sei. nat. 116: 105-112.

Hänggi A. 1993b. Beiträge zur Kenntnis der Spinnenfauna des Kantons Tessin IV - Weitere
faunistisch bemerkenswerte Spinnenfunde der Tessiner Montanstufe (Arachnids:
Araneae). Mitt. Schweiz. Ent. Ges. 66: 303-316.

Lörtscher M., Hänggi A. & Antognoli C. 1994. Zoological arguments for managing the
abandoned grasslands on Monte San Giorgio - based on data of three invertebrate groups
(Lepidoptera, Araneae, Saitatoria). Mitt. Schweiz. Ent. Ges. 67: 421-435.

Lörtscher M., Erhardt A. & Zettel J. 1995. Microdistribution of butterflies in a mosaic-like
habitat: The role of nectar sources. Ecography 18: 15-26.

Otto A. 1994. Für die Schweiz neue oder selten gesammelte Wanzen-Arten. Mitt. Schweiz.
Ent. Ges. 67:189 - 197.

Otto A., Dorn S., Zettel J. & Benz G. 1995. Wiesennutzung beeinflusst Wanzenvielfalt.
Agrarforschung 2(5): 189-192.

Stampfli A. 1991. Accurate determination of vegetational change in meadows by successive
point quadrat analysis. Vegetatio 96: 185-194.

Stampfli A. 1992a. Effects of mowing and removing litter on reproductive shoot modules of

some plant species in abandoned meadows of Monte San Giorgio. Bot. Helv. 102: 85-92.

Stampfli A. 1992b. Year-to-year changes in unfertilized meadows of great species richness
detected by point quadrat analysis. Vegetatio 103: 125-132.
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Stampfli A. 1995. Species composition and standing crop variability in an unfertilized meadow

and its relationship to climatic variability during six years. Folia Geobot. Phytotax. 30:
117-130.

Stampfli A., Lörtscher M. & Guggisberg F. 1992. Artenrückgang in Magerwiesen -
Wissenschaftlicher Naturschutz am Monte San Giorgio. GAIA 1: 105-109.

Stampfli A., Guggisberg F., Berli S. & Pestalozzi H.U. 1994. The abandoned Danthonia al-
pina-grasslands on Monte San Giorgio: evidence of floristic change and suggested
management practices. In: Lotter A.F. & Ammann B. (eds.) Festschrift Gerhard Lang, Diss. Bot.
234: 59-78.

Pubblicazioni scientifiche in preparazione

Antognoli C. (in prep.). Orthoptera communities of differently managed meadows in Ticino
(Southern Switzerland).

Kost C. (in prep.). Population level response to fertilization: changes in population structure
and population dynamics of four species in a field-experiment in the Swiss Jura mountains.

Lörtscher M., Erhardt A., Zettel J. (in prep.). Habitat partitioning of Lepidoptera in traditio¬
nally managed grasslands.

Lörtscher M., Erhardt A., Zettel J. (in prep.). Local movement patterns of three common
grassland butterflies in a traditionally managed landscape.

Schwarzwälder B., Lörtscher M., Erhardt A. & Zettel J. (in prep.). Habitat utilization by the
heath fritillary butterfly Mellicta athalia ssp. celadussa on Monte Generoso in grasslands of
different management.

Schwarzwälder B., Lörtscher M., Zettel J. & Erhardt A. (in prep.). The effects of resuming
the mowing in abandoned grasslands on Lepidoptera on Monte Generoso, Switzerland.

Lavori di dottorato, di licenza e di diploma

Akeret E. 1991. Magerrasen und ihre Sukzessionstadien bei Anveuda. Diplomarbeit Univer¬
sität Basel.

Antognoli C. (in prep.). Ortotteri dei prati magri e dei prati abbandonati del Ticino (Svizzera).
Dissertation Universität Bern.

Berli S. 1990. Waldbrände am Monte San Giorgio: eine dendroökologische Studie. Diplo¬
marbeit Universität Basel und WSL Birmensdorf.

Guggisberg F. 1990. Verbuschende Wiesen und Weiden auf dem Monte San Gorgio. Lizen-
tiatsarbeit Universität Bern.

Häfelfinger S. (in prep.). Überblick über die von mageren Wiesen ausgehende
Bracheentwicklung in der montanen Stufe des Kantons Tessin. Dissertation Universität Bern.

Kost C. 1995. Einfluss von Düngung auf Populationsstruktur, Populationsdynamik und
Morphologie von Magerwiesenarten. Dissertation Universität Bern.

Lenzin-Hunziker H. 1991. Vegetations-Untersuchungen in der ober-subalpinen Stufe der Tes-
siner Alpen. Folgen der Nutzungsextensivierung und Nutzungsaufgabe eines (un-)
regelmässig gemähten Borstgrasrasens (Geo montani-Nardetum). Dissertation Universität
Basel.
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Lörtscher M. 1994. Habitat use and conservation of Lepidoptera in traditionally managed
and abandoned grasslands of Southern Switzerland. Dissertation Universität Bern.

Nyffeler G. 1995. Regeneration aufgelassener Magerwiesen in der Valle di Muggio. Lizen-
tiatsarbeit Universität Bern.

Otto A. (in prep.). Die Wanzenfauna montaner Magerwiesen und Grünbrachen im Kanton
Tessin, eine faunistisch-ökologische Untersuchung. Dissertation ETH Zürich.

Pestalozzi H.U. 1990. Wiesen und Weiden von Bordei/Centovalli Tl. Lizentiatsarbeit Universität

Bern.

Schwarzwälder B. 1995. The effects of resuming the mowing in abandoned grasslands on
Lepidoptera on Monte Generoso, Switzerland. Dissertation Universität Bern.

Stampfli A. 1993. Veränderungen in Tessiner Magerwiesen: Experimentelle Untersuchungen
auf Dauerflächen. Dissertation Universität Bern.

Studer-Ehrensberger K. 1993. Pflanzensoziologische Untersuchungen an extensiv genutzten

Rasen des Alpensüdfusses mit besonderem Schwergewicht im Insubrischen Raum.
Dissertation Universität Bern.

Rapporti interni non pubblicati

Besomi L. 1990. Agricoltura: analisi aziendale. Rapporta interno del progetto "prati e pascoli
magri ticinesi", Universität Bern.

Berli S. 1991. Feuerwirkungen auf Pflanzen, Tiere und Boden in Wieslandgesellschaften. In¬

terner Bericht Projekt "Tessiner Magerweisen und -weiden".

Pestalozzi H.U. 1991. Boden und Vegetation der Untersuchungsflächen: Versuch einer
Synthese. Interner Bericht Projekt "Tessiner Magerweisen und -weiden".

Stampfli A. & Lörtscher M. 1993. Pflege-Konzept für die sich bewaldenden ehemaligen
Wiesen und Weiden auf dem Monte San Giorgio - Erste Etappe: 1994-1998. Interner Bericht

Projekt "Tessiner Magerweisen und -weiden".

Stampfli A. & Lörtscher M. 1994. Erfolgskontrolle zum Pflege-Konzept für die sich
bewaldenden Wiesen und Weiden auf dem Monte San Giorgio. Erste Etappe (1994-1998). Mit
separater Ergänzung: "Geplante Eselweiden". Interner Bericht Projekt "Tessiner
Magerweisen und -weiden".

Valsangiacomo A. & Visconti I. 1990. Fressversuche mit Eseln am Monte San Giorgio. Inter¬

ner Bericht Projekt "Tessiner Magerweisen und -weiden".

Articoli e materiali divulgativi

Antognoli C. & Pusterla M. 1990. Prati magri: presto solo un ricordo? II Nostro Paese 197:
51-58.

Lörtscher M., Guggisberg F., Lüthy J. & Schmid W. 1989. Magerwiesen im Tessin - bald nur
noch Vergangenheit? (Tod der Schmetterlinge?). Unipress 62: 13-15.

Peisker C. 1988. Magerwiesen faszinieren Naturschützer und Forscher. CH-Forschung 8: 6-
12.

Televisione della Svizzera italiana 1988. Natura Amica - 5 Kurzfilme über verschiedene
Projektthemen (Negrentino, Dötra, San Giorgio, Pree und Heuschrecken).
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